Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Vitamina Sasso 

Olio Sasso Medicinale 

Olio Sasso Jodato 

Olio Sasso Fosforato 

Cascarolio Sasso 

Olio oliva per iniezioni ipodermiche 
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Per dare un tono naturale chiaro 
ai capelli senza assolutamente dan- 
neggiarli. 

Dopo averli lavati accuratamente 
con lo Shampoo di Camo- 
milla, lasciateli asciugare e im- 
bevete i capelli con l'Essenza di 
Camomilla a mezzo di un batuffolo 
di cotone idrofilo, infine poche 
gocce di Brillantina Camo- 
milla comunicheranno alla vostra 
capigliatura lucidezza e flessibilità, 
e sarà così molto ammirata. 
Essenza di Camomilla 


L. 30.75 e L. 18.45 


(grande) (piccola) 


Brillantina di Camomilla 


L. 10.95 


Shampoo di Camomilla 
L. 2.20 


Per posta aggiungere le spese. 


CATALOGO GRATIS 


PROFUMERIA BERTINI 
VENEZIA 
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SUPERIORE 
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$ ISOLABELLA 


| Società in Accomandita per azioni E. ISOLABELLA & FIGLIO - MILANO - Casa fondata nel 1870 
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MODELLI 
PER CITTÀ E PER TURISMO 


ITALA: FABBRICA «AVTOMOBILI - TORINO 


ACQUA MINERALE DA TAVOLA 
ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICELLA 
SOCIETA ANONIMA- BOLOGNA 
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SOCIETÀ ANONIMA 


VETTURETTE TEMPERINO 


TORINO 


DIREZIONE: Piazza Paleocapa, 1 - Telefoni 20-48, 2097 
STAND: Corso Tortona, 23 - Telefono 27-72. 


Lettere' Casella Postale 304 Telegrammi: Vetturetto Tomperino 


COSTRUZIONE DELLE OFFICINE MONCENISIO - TORINO 


Vetturette a 2 e 3 posti, rapide, economiche - Superano qual- 
siasi salita - Resistono su qualunque percorso - Motore a 2 ci- 
lindri 8:10 HP - Consumo di benzina: circa Kg. 6 per 100 Km, 
Tassa di circolazione annua Lire it. 290 - Pezzi di ricambio 


Bi cercano Agenti proprietari di garage 


Nella 
INFLUENZA 


Nelle . 
. EMICRANIE 


Nelle 
_NEVRALGIE 


H ANO: 39, PARO Carto SEAL 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 705 


Polvere per aîqua da tavola 


diuretica —diss ai 


TENAX FILM 


APPARECCHI FOTOGRAFICI DI PRECISIONE 
CON OBBIETTIVI DOPPI ANASTIGMATICI GOERZ 
NUOVI MODELLI IN VENDITA PRESSO | MIGLIORI NEGOZIANTI 


CATALOGHI A_ RICHIESTA 


KODATO ROSSI 
RAPPRESENTANTE DELL'OPTISCHE ANSTALT 
. P. GOERZ 
AKTIENGESELLSCHAFT— BERLIN — FRIEDENAU 
MILANO 
VIA SERBELLONI, 7 


approval all Illustri Us delli Alnivertifà diBologna g: 
ro Fietro Abertoni Senatori del Regno 
SIZE O.Panni e C- Bologna 


RPerett 


LI] 


et ca 
METE ei 


si TIPO SPORT 


AIR 


Di TE IDiv 


I Fei 


DU 


Comm. GIUSEPPE DE LUCA, baritono. 
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mec plus ultra 


DAVIDE CAMPARI a C.MILANO. 
STABILIMENTO SESTO 5. GIOVANNI. 


SOCIETÀ NAZIONALE ver “GRAMMOFONO” 


Listino mensile Maggio 1922. 


Nuovi dischi celebrità di: 


Comm. GIUSEPPE DE LUCA, baritono. 
. 30 - R 1337 Don Carlos (Verdi) “ O Carlo ascolta ,. 
. 30 - R 1339 Oi luna (Cordiferro- castle) Canzone. 
. 40 - S 1344 Rinaldo (Handel) “ Lascia ch'io pianga ». 


GRAZIELLA PARETO, soprano. 


, 40 - S1620 Tra ata (Verdi) “È strano , 
. 40 - S 1622 Traviata (Verdi) “ Follie, follie ,. 


FRITZ KREISLER, violinista. 

R 959 Gipsy Serenade (R. C. Valdez). 

R 965 Nobody Knows de Trouble I've seen (Cameron 
White) (Melodia americana). 


NUOVI DISCHI DOPPI (L. 22 cadauno). 
NUOVE CANZONI cantate dal tenore Franco Tumminello: Mimi; Mondana - 
finnolo; Come una coppa di Champagne - Sotto l'ombrello; Calze di seta. 

CANTI SARDI: Serenata di Gallura; La disispirata (canto della sveglia) (Ga- 
vino Gabriel a voce naturale). 

MARCIE MILITARI: Marcia del Regg. S. Marco (Musso) e Inno degli Alpini 
skiatori. » 

NUOVE DANZE MODERNE: Stàndchen (Heykens); Il Biricchino del Fox-trot 
(Maugeri) - Faisons un réve (Rossi); Siam (Moleti) - Lulu-Fado (N. Milano); 
EI Rosal (Rossi). 


In vendita in tutto il Regno e Colonie presso i più accreditati Negozianti di Macchine Parlanti e presso i 


RIPARTI VENDITA AL DETTAGLIO: “ GRAMMOFONO ” 


ROMA, Via Tritone, 88-89 - MILANO, Galleria Vitt. Emanuele, 39, (Lato T. Grossi) - TORINO, Via P. Micca, 11 


GRATIS ricchi cataloghi e supplementi. 


LA VOCE DEL PADRONE 
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Pinno XIX, - N. 25, - 18 Giugno 1922. ITALIANA Questo num. costa L 2,60 (Est,, fr, 3,50, 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


LA MISSIONE DEL GEN. CAVIGLIA IN ARGENTINA. 


(Fotografie cortesemente comunicateci dalla « Patria degli italiani»). 


Buenos Aires: ÎL GEN. CAVIGLIA INAUGURA, NEL TEATRO CERVANTES, LA BANDIERA DELLA FEDERAZIONE:DELLE SOCIETÀ ITALIANE IN ARGENTINA, 
(Accanto al Generale la madrina, contessa Colli di Felizzano.) 
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Il Re visita le città italiane. 
La commedia di un ministro. 


1 Re d’Italia va visitando le nostre città. Do- 

vunque, al suo passaggio, manifestazioni 
di ardente entusiasmo. Non voglio ricordare 
con ironia che un paio d’anni or sono, a sen- 
tire certa gente che può predire con certezza 
stupefacente la rivoluzione sociale, presso a 
poco come un contadino può dire quando 
sarà tempo di mietere il frumento, i Savoja 
erano definitivamente liquidati. C'era un so- 
ciologo francese, illustre per altre ragioni, 
ma non, suppongo, per potenza di spirito 
profetico, che chiamava già Vittorio Ema- 
nuele III il «signor Savoja». La vita è piena 
di amare delusioni per i sociologi francesi. 
Il signor Savoja è più che mai Vittorio Ema- 
nuele III, e gli italiani gli dimostrano un 
affetto sì caldo, sì saldo, sì festoso, che, se 
si hanno da cavare gli oroscopi, il sociologo 
francese avrà da tirare lungamente il collo 
prima di vedere compiuta la sua profezia. 

Perchè è accaduto un caso strano, Appena 
finita la guerra, al popolo italiano hanno pre- 
sentato un campionario di immagini, diremo 
così, sacre, da venerare. Immagini nostrane 
e forestiere. I valentuomini rappresentati 
dalle immagini nostrane furono promossi al 
grado di santi del paradiso scarlatto che ci 
era promesso. Ma l’impiego di Dio in terra 
fu concesso e attribuito, a quel rinnovatore 
del mondo che adesso muore di cancrena, a 
Lenin, Noi siamo vissuti in un periodo di 
misticismo leninista. C'è mancato poco che, 
da lontano, non si attribuissero al padrone 
di tutta la fame e la miseria russa, delle 
qualità di taumaturgo. E i re in genere, e 
il re d’Italia in ispecie, parevano degli osta- 
coli fragilissimi all'avvento della felicità e 
della salute, insomma di quel zovus ordo 
che, da Virgilio in poi, o profumato di miele, 
o colorato di rosa, o colorato di rosso, si sta 
sempre aspettando; e non si decide maia 
venire. Vittorio Emanuele, con quella sobrietà 
di parole e di atteggiamenti che gli sono 
propri, ha lasciato fare. Se l’immagine di 
Lenin s'è scolorita a poco a poco, non fu per- 
chè i fedeli alla monarchia, urlati in tutte le 
piazze, da tutte le bocche più violente, an- 
dassero, di notte, a cancellare la veneranda 
effigie. Non fu neppure perchè, a star troppo 
esposto al sole dell'avvenire, quella effigie si 
fosse ingiallita e stinta. 

Il sole dell'avvenire viveva — e vive ‘in- 
cora — appartato dal consorzio umano. Per 
un fenomeno nuovo, fu la mancanza — e non 
l'intenso ardore — di quel sole, che scolorì 
la prodigiosa icone. Qui da noi i profeti 
di Lenin non facevano miracoli. Nelle fab- 
briche occupate, il lavoro era morto; e per 
quante barbe di comunisti si sgolassero a 
vociare: «Lavoro, risorgi » il lavoro era più 
che mai incapace di agitare un ingranaggio, 
o di far scorrere una puleggia. Le fabbriche 
furono abbandonate, le bandiere rosse furono 
ammainate, nell’attesa che, dove i 7zessi do- 
minici, non riuscivano a trarre un ragno dal 
buco, il profeta maggiore, venendo in per- 
sona, potesse operare i suoi prodigi. Ma il 
profeta maggiore non giunse; tornarono in- 
vece dalla Russia, tanti apostoli italiani che 
erano andati a bere il verbo della fede bol- 
cevica alle sorgenti; e, per quanto a mezza 
bocca, dovettero confessare che quelle sor- 
genti erano avvelenate, e che, intorno al Dio 
bolcevico, si viveva ancora peggio che in que- 
sta sua italica colonia: Basta, i fatti furono 
molti e sono noti; un po’ la verità che si fece 
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strada, un po’ lo slancio di una giovinezza 
animosa e piena di fede, rimisero chiarezza 
nelle idee, e timidità in cuore dei più prepo- 
tenti. Rinacque il senso dell'equilibrio, tornò 
a imperare il buon senso, non senza scam- 
bio di rivoltellate alla sua periferia; scambio 
che, pur troppo, dura tuttora. 

E il popolo italiano si raccolse in sè. Dopo 
le ansie, le angoscie, i patimenti, gli sforzi 
della guerra, e la gloria della vittoria, dopo 
il tumulto di mesi in cui tutte le idee fu- 
rono messe a soqquadro, e si visse come su 
un tempestoso flutto, labili, incerti, erra- 
bondi, abbiamo tutti sentito il bisogno di 
un'idea sicura, solida, precisa, non schiu- 
meggiante di sonore parole; e l’idea della 
patria fu risentita, fu amata anche da chi 
non l’aveva prima compresa, Chi non era 
capace di fede, si accorse, che, in ogni modo, 
la patria era un fatto certo, indiscutibile, ras- 
sicurante. E si vide che, di questa patria, il 
Re, come incarnazione d’unsprincipio astratto 
e, nel tempo stesso, pratico, e come persona, 
per la bontà, la dignità, l’elevatezza della 
vita, era il rappresentante veramente degno. 
Così, venuto il momento di far i conti, dopo 
essere stati erudita da tanta eloquenza solfu- 
rea, la maggioranza del popolo italiano, non 
per feticismo monarchico, non per credulità 
nel diritto divino, ma per giustizia, per rico- 
coscenza, per affetto, per ammirazione, 
consacrò;* per così dire, Re, Vittorio Ema- 
nuele; e questo viaggio che il Sovrano fa 
attraverso la penisola, serve a rinnovare, con 
spiriti nuovi un patto vecchio, serve a rimet- 
tere in contatto diretto il Re e gli italiani. 

Non è in cerca di applausi popolari che 
Vittorio Emanuele va. La verità è che c'è 
una pacata passione di popolo, troppo a lun- 
go o sviata o tradita o compressa, che ha 
trovato i modi migliori, i più rasserenanti, 
di manifestarsi. E il Re va, chiamato da que- 
sta passione, da questo desiderio che la na- 
zione ha di vedere un principe»serio, di po- 
che parole, pieno di senno, di devozione alla 
causa nazionale ed alla causa di tutto il po- 
polo, e di fargli capire, che ‘dopo tanta squil- 
lante demagogia, il paese ha ‘fede solo in chi 
lo guida verso l'ordine e la calma, e non più 
in chi predica la bellezza ‘della tempesta e 
l’ebbrezza dei tumulti. 


$ 


Un ministro italiano ha scritto una com- 
media, e, velando il suo nome, l’ha rappre- 
sentata a Firenze. L’esito fu negativo. Il pub- 
blico passò presto all'opposizione, e votò 
contro il ministro. Ci furono, pare, schia- 
mazzi, quasi come in una seduta normale del 
Parlamento. 

Il ministro, ricorrendo a uno pseudonimo 
non aveva chiesto un voto di fiducia. S'era 
tenuto in una certa timida neutralità, dietro 
il nome finto. Probabilmente se ci fossero 
stati applausi, si sarebbe fatto avanti per rac- 
coglierli; ci furono, invece, disapprovazioni; 
e il ministro restò al ministero; e i fischi 
se li tiene, poveraccio, il suo pseudonimo. 

Niente di male che un ministro scriva com- 
medie. Io ho la persuasione che non ci sia 
nessuno, tra i quarantadue milioni d’italiani 
contati dal nuovo censimento, che non abbia 
scritto almeno un attuccio o una scena per 
filodrammatici. Un giorno sostenevo questa 
mia modesta opinione a una tavola di restau- 
rant. Ci fu chi mi accusò di spirito parados- 
sale. Interrogai i presenti, e tutti, dopo esi- 
tazioni, dovettero convenire che di qualche 
peccatuccio teatrale si erano, macchiati, ma- 
gari di nascosto, nel segreto della loro ca- 
meretta, dove, invece, sciagurati, avrebbero 
dovuto ritirarsi a pregare, se avessero ascol- 
tato il consiglio del Vangelo. E anche quegli 
che aveva schernita la mia affermazione, ri- 
conobbe di non avere le mani monde: qual- 
che chiazzetta d'inchiostro drammatico era 


imminente pubblicazione presso i Fratelli Treves, Editori: 
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impallidita, ma non scomparsa dalla sua pelle. 
Allora, per stravincere, mi volsi al cameriere, 
che si accostava con un vassoio carico di 
roride tazze di bionda freschissima birra, lo 
fissai con potenza serutatrice, e gli gridai, 
severo come un giudice: 

— Osereste forse negare d'aver scritto una 
commedia anche voi? 

Egli arrossì, chinò il capo, assentendo. 

Ma tornando al caso nostro, si sa che non 
son pochi gli uomini politici che hanno amato 
e coltivato l’arte drammatica. Basterà citare 
Ferdinando Martini in Italia, e Giorgio Cle- 
menceau in Francia. Ma credo che sia nuovo 
il caso di un ministro che affronta la ribalta 
con una commedia nuova, proprio mentre è 
al potere. Doveva essere sicuro del fatto suo, 
l’autore, se si è esposto a un giudizio che, 
sebbene non possa investire la sua personalità 
d'uomo politico, può tuttavia esporlo a qual- 
che facezia, magari in quel santuario d'ogni 
discrezione che è Montecitorio. 

Gli autori drammatici potranno, da questa 
disavventura fiorentina, trarre qualclie con- 
solazione e qualche orgoglio. Îl teatro; in 
Italia, non è tenuto in gran conto. Il Go- 
verno si limita, per lo più, a distribuire qual- 
che croce o qualche commenda fra gli attori ; 
ma non perde troppo tempo per i ludi del 

alcoscenico, che gli sembrano assai meno 
importanti d’una interrogazione sulla Pretura 
soppressa di Roccacannuccia. Pure, a conti 
fatti, l’arte del teatro è difficile. E possono 
bruciarsi le ali, tentandolo, persino uomini 
ai quali si affidano le sorti del paese: Co- 
storo, diciamolo francamente, dovrebbero es- 
sere capaci di tutto. Spinti dalla ardente co- 
scienza del loro valore, si dànno alla politica, 
chiedono a faccia aperta i voti del popolo, 
congiurano, spalleggiati da forte nerbo di 
amici, per ottenere un portafoglio. Non c'è 
dubbio che obbediscono a un comandamento 
interiore, e insieme a un decreto della Prov- 
videnza. Dovrebbero essere, non solo artieri 
d’ogni arte, ma d'ogni arte maestri. E forse 
lo sono. Soltanto d’arte scenica non sono 
campioni. Mancanza da nulla, deficienza in- 
concludente. Non per questo saranno meno 
capaci di condurre l’Italia ad altissimi de- 
stini. Sarà però prudente che lavorino più 
per quei destini che per il teatro. 

Sarebbe tempo che il teatro non fosse più 
un amore facile e giocondo per le ore di 1 
bera uscita, un surrogato della serva rubi- 
conda del caporaletto di fanteria. È un'arte 
austera, per la quale non si domanda solo una 
vocazione sincera, ma anche sacrifici di ri- 
cerche, di meditazioni, di lavoro. Da noi tutti 
scrivono per il teatro, perchè il teatro non 
vien preso sul serio. Pochi riescono a scrivere 
commedie durature, magari brutte, ma resi- 
stenti alle vampe della ribalta e alla corro- 
sione del tempo; e quei pochi sono gente 
che ha dedicato al teatro, con appassionata 
pazienza, tutta la vita. É per esso che, se ci 
si sente chiamati, bisogna vivere e morire. 
Non dico che un artista onorato non possa 
anche guadagnarsi il pane con altro lavoro, 
per serbarsi il diritto di esercitare l’arte sua 
senza secondi fini di lucro; dico che l’amore 
primo, la fede principale, la meta sola, deve 
essere il teatro, se si vuole riuscire veri com- 
mediografi. Avere dieci aspirazioni diverse, e 
sognare da una parte la popolarità oratoria, 
e la potenza e la fama politica, e dall’altra 
i sorrisi della Musa, chiedere i voti della mag- 
gioranza, e, subito dopo, l'applauso della pla- 
tea con un’opera teatrale, è aspirare ad es- 
sere dilettanti, e non autori. 

Perciò, pur sapendo che il ministro disap- 
provato a Firenze, è una bravissima persona, 
un uomo di sicuro valore, confesso che non 
mi pare eccessiva la punizione che ha avuto, 
per il suo mezzo amore e per la sua impru- 
denza intera. 


Nobiluomo Vidal. 


AGDUA, | 


SOLOMA UL RIC: 


MARCA ITALIANA DELLA DITTA DOMENICO ULRICH - Corso Re Umberto, 6 - TORINO (13) 


L’ACQUA DI COLONIA della Ditta D. ULRICH - 
TORINO è indisfensabile alla teletta di una Signora, 


come l’aria al respiro, e come il profumo ai fiori. 


«L'Iustrazione Italiana » è stampata su carta — 
‘patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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LA MISSIONE DEL GEN. CAVIGLIA IN ARGENTINA. 


(Fotografie cortesemente comunicateci dalla « Patria degli Italiani »). 


L'uscita del gen. Caviglia dal teatro Cervantes dopo la cerimonia dell’inaugurazione della Federazione «Società Italiane nell’Argentina » 
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VIAGGIO SENTIMENTALE DI UN CRONISTA, 


Napoli, aprile. 


Sono le 17. Lo zelante cronista, sceso a Na- 
poli dall'America d’Italia (Milano), parla 
di cose gravi: la resurrezione del San Carlo, 
una più stretta comunanza spirituale fra il 
Settentrione e il Mezzogiorno. A_un tratto 
egli non ne può più. Le idee gli frullano la 
ridda. Aria. Luce. Il mare. 

Il cronista acciuffa la prima carrozzella: 
— Portami in via Caracciolo. 

AI parapetto del lungo mare egli trova tutta 
una umanità: partenopei e americani, villici 
di Torre Annunziata e svedesi. Sembrano cre- 
denti di una stessa religione, ammiratori d'un 
medesimo Iddio. E il vetturino dice al cro- 
nista: — Vede Signore? Tutti i giorni al tra- 
monto è la stessa cosa. A Napoli non si vive 
senza mare. Appena uno ha guadagnato per 
il suo pezzo di pane, diventa un gran signore 
e si viene a godere la cosa sua: il golfo. 

Il cronista meneghino, fissando il golfo 
tanto ampio da dare già il senso del mare 
aperto e abbastanza preciso di contorni vio- 
lacei per apparire una divina conca, si sente 
già partenopeo nell'anima, sensibile alle si- 
rene azzurre che lo chiamavano intanto 
che indagava sulle finanze del San Carlo 
e la questione del Mezzogiorno... 


PRIMAVERA D'ITALIA 1922. 


Certi eruditi che hanno esplorato il buio 
dei tempi, assicurano che l'Ateneo patavino 
sorse all’epoca di Carlo Magno. Certi altri 
opinano che esso nato più tardi del 1222. 
La maggioranza, con documenti alla mano e 
con testimonianze.... oculari, giura che l’anno 
di fondazione fu proprio il 1222. 

In ogni modo tutto è andato bene. Compli- 
menti al prof. Ballini che in qualità di se- 
gretario generale organizzò la celebrazione. 
È facciamogli le scuse per la fatica doppia 
impostagli da un anonimo o da anonimi: bur- 
loni o avversari politici i quali si erano pro- 
posti di sostituirlo valendosi del suo nome e 
della sua firma, distribuendo inviti su carta 
filigranata a ministri, senatori, deputati, car- 
dinali, scienziati; prenotando camere negli 
alberghi di Padova. 

E siccome l’attività clandestina scorreva pa- 
rallela a quella ufficiale del prof. Ballini — 
che pure invitava e prenotava — la confu- 
sione a un certo punto risultò considerevole. 
Il prof. Ballini dovette tornare da capo, spar- 
gere diffide, escogitare timbri a secco, ricor- 
rere alla firma oltre che sua del Rettore per 


plici ammiratori, che piacere farebbero alla 
mamma chiamandola signora Cini. Contessa 
no. Il titolo nobiliare ha un peso, un tono 
non adeguato alla semplicità dell’ex-attrice e 
del suo consorte, i quali sono al quasi quinto 
anno di luna di miele. Lui è patrizio, ma 
sopratutto è tenace industriale. E non ama 
molto sentirsi chiamar conte. 

L’una e l’altro si sottraggono alla curiosità 
che ostinatamente persegue Zyda Borelli, 
pardon, la signora Cini. Quando ella si im- 
batte in uno sfoc& di cartoline, di fotografie 
con le pose dell'attrice, lo ritira dalla circo- 
lazione e lo distrugge per non accumulare 
un magazzino nel palazzo Loredan in cui la 
coppia felice realizza uno dei sogni più po- 
polari del mondo: volersi bene e risiedere in 
Canal Grande in vista del Bacino di San Marco. 

In uno dei balconcini protetti da vetriate, 
la signora Cini trascorre le ore di lettura. 
Però non guarda mai copioni. È inutile in- 
teressarsi d'arte drammatica quando si è ma- 
tematicamente sicuri di non farne più, Una 
notizia sensazionale. Malgrado ogni tanto su 
qualche giornale rispunti l’annunzio del ri- 
torno al teatro di Lyda Borellî, la si- 
gnora Cini dichiara alle amiche d'essere 
ben felice di aver lasciato la scena in 


Tutti i giorni al tramonto di Napoli i 
presi e gli uomini fanno all'amore con 
le sirene. Alla Riva Caracciolo, se spira 
vento, le chiome di spuma si rovesciano 
a bagnare gl’inmorati. 


è 


Bologna, maggio. 


Sopra un tram elettrico il cronista 
aspetta che il bigliettario gli chieda i 
cinquanta centesimi per la corsa, Ma il 
bigliettario resta inerte nel suo angolo 
e i passeggieri continuano a salire senza 
attrarre la sua attenzione. Due giova- 
notti in giubba nera e con lunga chio- 
ma, capitano a un certo punto annun- 
ciando: — Signori, trenta centesimi. 

E i passeggeri introducono le monete 
in una cassettina sulla quale è scritto 
«Pro cura del mare colonia orfani guer- 
ra» e che una delle «camicie nere» pre- 
senta ai passeggeri. 

Il cronista chiede schiarimenti a un 
vicino il quale esordisce con un « Suz- 
zed che la società belga dei tram bo- 
lognesi fa pagher piò che in tutte le 
altre città. Si figuri: cinquanta centesi- 
mi per corsa. E di domenica: settanta ». 

Il colloquio fra il cronista e il bolo- 
gnese s'interrompe perchè una «camicia 


nera» inveisce contro un tale che ha 


Il prossimo numero che esce il 25 giugno 
sarà interamente dedicato alla 


MOSTRA DELLA PITTURA ITA- 
LIANA DEL 600 E DEL 700 A 
PALAZZO PITTI DI FIRENZE, 


e conterrà 
CINQUANTA RIPRODUZIONI 


di quadri tra i più preziosi e meno conosciuti 
che figurano nella magnifica Esposizione e 
una rassegna di NELLO TARCHIANI, uno fra 
gli ordinatori della Mostra stessa. 

Questo numero, che costituirà un prezioso 
documento artistico, sarà di 36%pagine o/tre 
la coperta e verrà messo in vendita, ai non 
associati, al prezzo di LIRE CINQUE. 


LA XIll ESPOSIZIONE INTERNA- 
ZIONALE D'ARTE A VENEZIA 


sarà argomento di un numero speciale, fuori 
serie, a somiglianza del DANTE dello scorso 
anno. Cì riserviamo dî dare prossimamente un 
più particolareggiato cenno di questa pubbli- 
cazione che uscirà verso la metà di luglio. 


tempo per vivere, in giovinezza, l’amore 
anzichè recitarlo — con fittizi trionfi e 
malinconie fondamentali — alla ribalta. 
E, nel confermare la novella, fa gli scon- 
giuri perchè della sua gioia attuale è 
gelosa custode. 

Lyda Cini va qualche volta al teatro 
di prosa, ma le sembra che il pubblico, 
oggi, s'interessi meno d’una volta alle 
commedie ed agli attori. In ogni modo 
per la signora Cini un caro marito vale 
innumerevoli volte di più d’un pubblico. 
Non si offenda la folla che applaudì 
Lyda Borelli. Consideri che essa folla è 
un insieme di tiranni, mentre il marito 
è un tiranno unico e per di più mite 
come un.... conquistato. Le attuali mas- 
sime di Lyda Cini sono: «La donna è 
nata per l’amore e per la maternità. 
La bellezza è un inutile privilegio per 
la donna: talvolta è una sua nemica.» 

La signora Cini è ancora somiglian- 
tissima a Lyda Borelli in linea di ele- 
ganza e in fatto di atteggiamenti. Dove 
si vede che il «borelleggiare» non era 
una posa, ma un istinto, Fecero male le 
imitatrici a farne un artificio. E poichè 
la signora Cini continua a far testo nelle 
eleganze muliebri, sappiano che essa 
nno si tinge, Si alterava i lineamenti 
sulla scena, ma nella vita non lo fa. 


dato cinquanta centesimi al bigliettario : 

— Lei si rimetta in tasca quei soldi. E 

si guardi bene di rompere la solidarietà 
cittadina. Lei riprenderà a pagare quando la 
società belga avrà ridotto a trenta il prezzo 
della corsa. 

E il bigliettario: — Io non li volevo, per- 
chè abbiamo ordine di non chiedere. 

La corsa è finita. Le due «camice nere» 
consegnano la borsetta a un graduato della 
loro squadra. Così i tram vanno a gratis per 
conto della Società belga e gli orfani di guerra 
andranno al mare con i proventi ricavati dalle 
«camicie nere». La questione tramviaria e la 
necessità della filantropia si risolvono insieme 
a Bologna. 

è 


Padova,, giugno. 


Sapete? Le feste goliardiche non sono fi- 
nite. Anzi imperversano -essendo vicini gli 
esami. Al caffè Pedrocchi si sentono evviva 
di tutti i gusti. Persino: «Evviva l'anatomia!» 
Intendiamoci: l'anatomia come facoltà. 
yIl settimo centenario dell’ Università venne 
festeggiato un mese fa. Niente paura, ora 
vengono i dubbi: — Ma il settimo secolo sca- 
deva proprio ‘quest'anno!? 


differenziare le corrispondenze serie da quelle 
per burla. Concluse le feste. gli studenti, per 
forza o per amore, dovettero recarsi all'Espo- 
sizione di Venezia perchè i biglietti ferro- 
viari a riduzione da essi acquistati in qualun- 
que punto d'Italia per la Regina delle acque 
— mentre la loro intenzione era di scendere 
a Padova — sono validi soltanto se timbrati 
in un chiosco che sorge dopo l'ingresso ai 
giardini. 
$ 


Venezia, giugno. 


La cosa che gli studenti hanno ammirato 
di più all’Esposizione è stata Lyda Borelli. 
Essa è una trgiuenia nice assidua dei giar- 
dini, Pure oggi teneva per mano i due suoi 
piccini, biondi come lei, Giorgio di tre anni 
e mezzo e Minna di due anni. Sono due bam- 
bini popolari a Venezia. Quando passano per 
le calli, condotti dai genitori o dai domestici, 
anche le donnette e i ragazzi si permettono 
di correr loro attorno gridando: « Come xe 
bei i fioi de la Borei». 

Sempre «Borei/!»ZE non sanno, quei sem- 


è 


Postumia, giugno. 


Il cronista conclude il viaggio sentimentale 
innanzi ad una delle porte del nuovo con- 
fine italico, sulla strada Trieste-Lubiana. Qui 
il Carso non spunta più con i suoi sassi di 
tra le zone verdi. Qui le chiome dei pini e 
degli abeti si fanno folte nelle dolci ondula- 
zioni collinose. La primavera fiorisce in ri- 
tardo. Mentre la penisola già è in torrida 
estate, nella conca di Postumia spuntano i 
fiori sugli alberi delle frutta. Nella conca è 
una schiera di ruderi antichi: il vallo ro- 
mano segnato fra l’Illiria e la decima legione. 
Allora i popoli erano separati con alte mura. 
Adesso il confine consiste in uno schiera- 
mento di pattuglie. Tra l'una e l’altra cor- 
rono sei chilometri. E i sei chilometri sono 
fatti di bosco ospitale per tutti i contrabbandi. 

L'anomalia sì spiega così. Nei primi tempi 
dell'armistizio al confine erano reggimenti, 
reticolati e pochi uomini della finanza. Ora 
i reggimenti son stati tolti, i reticolati più 
non esistono. E gli uomini della finanza son 
quelli d'allora: due ogni sei chilometri. 


OreLLo CAVARA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IN VATICANO: IL CENTENARIO DELLA “PROPAGANDA FIDE,, 


(Fot. comm. Felici.) 


DEL CENTENARIO DELLA «Propacanpa Fine». 


IN O 


EMIA POLIGLOTTA, 


PAPA ASSISTE 


IL 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


+ Cav. ENRICO BRUNETTI 


itelli Treves. 


direttore tecnico dello Stabilimento 


Bell'esempio di vita indurita nel lavoro fu quella 
del nostro . Enrico Brunetti, morto dopo 
non breve n la sera del 9 giugno. Era nato 
qui in Milano il 10 settembre 1849; aveva 19 anni 
quando. entrò come operaio nella tipografia di 
Emilio Treves, allora in Via Solferino, e ne è 
ora, che è morto!... Di lui non si poteva dir meglio 
di quanto disse, domenica scorsa, sul suo feretro, 
Coi ere delegato della Soc. An. F.lli Treves 
comm. Giovanni Beltrami, felicemente interpretando 
il sentimento ed il pensiero di tutti: 

« Alla memoria del nostro Brunetti io desidero di 
dare il saluto riverente e affettuoso della Casa Tre- 
ves, di questa nostra frguae famiglia, dove, scom- 
parso il fondatore Emilio Treves, noi consideravamo 
il Brunetti un po' come il Papà di noi tutti. 

« Perchè se in lui, rispettosissimo della gerarchia, 
era sempre presente il sentimento di subordinazione 
a chi per ufficio era più in alto di lui, noi tutti in- 
vece, suoi superiori 0 suoi subordinati, avevamo per 
lui una deferenza affettuosa ed assoluta, come al 
patriarca della Casa, al custode e continuatore delle 
sue vecchie e nobili tradizioni. 

«In questa Casa era entrato giovinetto e vi era 
cresciuto vedendo crescere intorno a sè l'impor- 
tanza e la fortuna dell'azienda, nella quale con l'as- 
siduità del lavoro, l'intelligenza e la dirittura del 
carattere egli andava intanto elevandosi di grado 
in grado, fino a diventare direttore della tipografia. 

«E quella in cui cresceva era una buona scuola. 
Sotto la guida sapiente di Emilio Treves egli ac- 
quistò quella singolare perizia per cui divenne au- 
torevole non solo dentro i muri delle nostre officine, 
ma anche fuori presso i colleghi dell'arte sua, 

«Gli autori della Casa trovavano così in lui un 
prezioso aiuto e lo consideravano volontieri come 
un loro collaboratore. Egli li trattava tutti con una 
bonarietà piena di fi e non priva di tanto in 
tanto di una punta di malizia, come colui che tanti 
ne aveva visti passare e di tutti gli umori. Ma a 
quelli che stimava veramente degni egli arrivava a 
concedere anche la sua amicizia; ed erano i mag- 
giori scrittori d’Italia del tempo nostro: Edmondo 
De Ami vanni Verga, Gabriele d'Annunzio. 

« Per quest'ultimo ebbe una speciale tenerezza, e 
non perchè abbagliato dalla gloria del Poeta, ma 
perchè lo sentiva appassionato e rispettoso e peri- 
tissimo della sua arte tipografica. E il Poeta lo ri- 
cambiava del suo affetto; e quando, reduce da 
Fiume, tornò la prima volta in casa nostra, volle 
subito vedere il Brunetti e abbracciarlo e baciarlo, 
come tenero figliuolo, 

« Con gli operai era burbero e soldatesco. Ma non 
era che un’apparenza, residuo delle buone abitudini 
della disciplina antica; ma nessuno era più pronto 
di lui a difenderli, a scusarli, quando per dovere 
del mio ufficio io dovevo lagnarmi di qualcuno. 

«E gli operai lo sapevano e sentivano di aver in 
lui un difensore e un protettore; e gli dimostrarono 
la loro riconoscenza e la loro devozione con le 
grandi feste che glì fecero quattro anni or sono in 
occasione del suo giubileo cinquantennale di per- 
manenza nella Casa. 


CIOCCOLATO 
AL LATTE 


TALMONE | 


«Ed io, io non potrò mai \enticare, povero e 
caro Brunetti, la sua pazienza e l'indulgenza per l’ine- 
sperienza mia, che, entrato tardi in un'arte nella 
quale egli era maestro, dovevo tuttavia, per la fun- 

, trovarmi spesso a discuterne con lui. 
«E noi tutti, quanti fummo suoi compagni di la- 
voro, non lo potremo dimenticare. Ma anche in que- 
sto momento, mentre siamo qui addolorati a dargli 
l’ultimo saluto, sentiamo già che potremo trovare 
un conforto nel pensiero che il ricordo di lui re- 
sterà in noi come il ricordo di una bella vita, tutta 
eguale, fatta attività, di onestà e di fierezza; una 
vita che ha cercato tutte le sue gioie nel lavoro, e 
che nel lavoro ha trovato tutte le sue soddisfazioni. 

«E la sua famiglia, le persone che a lui furono 
tanto care, possano trovare consolazione pensando 
ch'egli ha bene vissuto e che la sua vita ri 
per noi un esempio bello da imitare ». 

Alle onoranze funebri del cav. Brunet 
associarsi, oltre alla maestranza e al personale della 
Ditta F.lli Treves, numerosissimi colleghi delle arti 

rafiche, l’Istituto grafico di Previdenza, del quale 
il defunto era socio benemerito, e molti autori che 
inviarono affettuosi telegrammi di condoglianza. 


fc tici 
Le onoranze al prof. sen. Ettore Marchiafava. 


All'illustre anatomo-patologo di Roma, 
tore Marchiafava, che per la legge sui lim 
lascia quest'anno l'insegnamento universitario, dopo 
una gloriosa carriera scientifica di oltre 45 anni, 
sono state tributate il 6 giugno solenni onoranze. 

L’ammirazione di tutti gli scienziati, l’affettuoso 
entu: no di quaranta e più generazioni di allievi, 
l'affetto e la gratitudine di tanti e tanti da lui be- 
neficati, han fatto sì che senza alcuna preparazione, 
senza inviti od incitamenti, la grande aula della 
Clinica Medica fosse affollata di pubblico plaudente. 

Il ministro della Pubblica Istruzione, prof. Anile, 
i rappresentanti di ogni Accademia scientifica, la 
Facoltà al completo e tutti gli studenti e — si può 
dire — quasi tutti i medici di Roma erano presenti, 

Ettore Marchiafava, succeduto al suo venerato 
Maestro Tommasi Crudeli nel 1880 alla cattedra di 
Anatomia Patologica in Roma, si acquistò ben pre- 
sto quella fama che doveva in poco volgere di anni 
varcare i confini della patria. 

Clas: rimangono i suoi lavori sulla malari 


Anile. Prof. Scaduto, rett. 


llustrazioni della scienza. Altrettanto energica tutta 
ione di lui nella lotta contro la tubercolosi. 

Grande nella scienza, non meno lo è Marchiafava 
nell'insegnamento e nel cultura clinica, ciò che 
lo fa maestro adorato dai suoi allievi innumerevoli, 
medico sempre ricercato ed ascoltato al letto del- 
l’infermo. Di carattere dolcissimo, di una bontà 
imo più unica che rara, l'abbiamo visto nei 
tristi tempi della infezione influenzale del 1918 — 
mentre era assessore per l'igiene nel Comune di 
Roma — già stanco per l'immane lavoro, accor- 
rere come un giovane medico-condotto nei centri 
più pericolosi ed abbandonati per lottare contro il 
terribile morbo. 

Le parole piene di entusiasmo e di giovanile 
energia che egli disse accomiatandosi dai suoi sco- 
lari, insieme con la commozionè più intensa, susci 
tarono in tutti una muta protesta contro una i 
giusta legge statale che giudica la potevzialità di 
insegnamento alla stregua degli anni. 

Per onorare il Maestro colleghi e studenti hanno 
iniziato una sottoscrizione per istituire una borsa 
di studio intitolata al nome di Lui. 


Dott. Oreste SGAMBATI. 


quali collaborarono i suoi più distinti allievi, oggi già 
i 
i 


[NOTIZIARIO Ja] 


LA PROSSIMA NUOVA OPERA 
di FRANCESCO SCARDIN 


a produzione letteraria di Francesco Scar- 

din — lo serittore di cui va ricordata la 
lunga permanenza trascorsa oltre l'Oceano, 
in un apostolato d’italianità svolto assidua- 
mente con la parola e con la penna — è de- 
stinata ad accrescersi presto di una nuova 
opera, che riunirà opportunamente, in una 
sintesi chiara e ordinata, quanto di meglio 
racchiudono i pregevoli libri pubblicati, con 
grande successo, nel Sud-America, da questo 
fortunato autore: libri i quali, scritti — se- 
condo il dizio di un critico illustre — 
«con intelletto sagace di sociologo e di acuto 
osservatore, con efficacia magistrale ed ani- 
ma di artista», costituiscono un prezioso ma- 
teriale di osservazione, raccolto pazientemen- 
te in tutti i campi di attività degli italiani 
all’estero, e nello studio delle costumanze, 
della cultura, delle tradizioni del popolo ar- 
gentino, considerato nelle multiformi "espres- 
sioni della sua vita sociale. 

Quando si pensi che Francesco Scardin, 
compiendo uno sforzo eccezionale, non su- 
perato, crediamo, da alcuno, percorse in circa 
due anni, senza interruzioni, tutto il territorio 
della Repubblica Argentina — vasto dieci 
volte l’Italia — da un estremo all’altro, visi- 
tandovi ogni città, ogni paese, ogni colonia, 
dal Rio de la Plata alla Cordigliera delle 
Ande, dalle foreste tropicali del Gran Chaco 
alle immense distese della Patagonia, ‘e ciò 
al solo scopo di conoscere de visu uomini e 
cose, per dirne poi con competenza sicura e 
inoppugnabile, si capirà l’importanza del la- 
voro cui ora egli attende, _e che dovrà farci 
note, in una luce di verità, quelle regioni 
lontane dove vivono tanti italiani, e dove si 
agitano tanti nostri interessi. 

Licenziando alle stampe la sua nuova opera, 
Francesco Scardin porterà certo molti dati 
utilissimi allo studio dei problemi tanto vitali 
della nostra emigrazione, e avrà contribuito 
validamente a rendere ancora più saldi e cor- 
diali i rapporti che uniscono l'Italia all'Ar- 
gentina. 


ESPONENTI E FORZE DEL LAVORO 


Miano, 
BIANCHI & C. “THEOBROMA,,. — Fabbrica cioccolata. - 
Fantasie. - Fondants, — Caramelle © affini. - Importazione diretta 
e torrefazione razionale del caffè. - Stabil. con negozio vendita, 
direzione e amm.: Via Borgonuovo, 28, Milano (2), Tel. 14-01. 
Muaro. 


— Sostituisce e vinco 
ortate dall'estero. 


MATITA NAZIONALE “PRESBITERO, 
per qualità © prezzi le migliori marche im 
Conveniente, perfetta. - Devo trovarsi 
presso ogni buon italiano. 
dalla Società Am. Presbi 


Miano, 

“ OZONO ., SOCIETÀ ITALIANA DEL LEGNO. — Anonima. - 
Capitale Lire 3000000 versato, — Invecchiamento artificiale. del 
legname mediante il sistema dell'ozono. - Brevetto M. P. Otto. - 
Importazione e commercio legnami esotici e d’ebanisteria. - Sta- 


bilimento a Seregno. -Sede Sociale: Milano, Corso Venezia, 61. 


Muaro. 
,SEGHERIE ITALIANE UMBERTO DE BERNARDO. — Ca- 
pitale L. 1500000. - Stabilimenti in Cadore, Valtellina, Asiago. - 
[mportaz. diretta dall’Austria, Cecoslovacchia, Jugoslavia di le- 
name da opera e costruzione. - Magazzini a Mantova, e in Milano: 
ia Bixio,7; Ferruccio, 44; Chavez, 7. - Dir. Amm.: Via Lauro, 4. 


Muaso, 


SOCIETÀ ANONIMA MONTE GOTTERO.— Cap.L.2000000.- 
Legname di faggio © carbone vegetale. - Stabilim. a Sesta Gox 
dano (Genova). - Direz. Gen. e Ammin.: Via Lauro, 4, Milano (1). 


Miaxo. 


UNIONE MEDITERRANEA, — Socie 
zioni Genera apitale Lire 8.000 000; 
Incendi; Furti; Infortu 

ione: Milano, Via Cle 


ici, 12 (Tel, 43-49). 
Miano. 
INE MEDITERRANEA GRANDINE. — Società Anonima 


di Assicurazioni Agricole. = Capitale Lire 1000000 interamente 
versato. - Assicurazioni Grandine, - Sede in Milano, Via Clerici, 12. 


Genova. 
SOCIETÀ NAZIONALE DI NAVIGAZIONE. — Capit. Sociale 
L. 150000000 versato. — Linee da carico mensili dirette, per le 
soguenti destinazioni: Nord America - Golfo del Messico - Centro 
America e Sud Pacifico - Nord Brasile - Sud America - Calcutta. - 
Sede e Direzione Generale in Genova, Piazza della Zecca, 6, 


DALL’ ESTERO. 


Sax Francisco (California). 
OF IT grande Banca Italiana esistente 
negli Stati Uniti. - C: le Sociale versato $ 10 000 000,00. - So- 
pravanzo $ 5000000,00, - Altività oltre $ 195 484685,08. - Depo- 
sitanti 300000. - Succursali nella città e nelle provincie, - Sede 
® Direz. Generale: San Francisco di California (Nord-America,) 


BANK OF ITALY. — La più 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA FESTA NOTTURNA A MILANO. 


(Fotografia al magnesio dello studio fotografico S, F. R. A. 1) 


Festa notturna nel gi ino del Pal Borromeo in 
pro Infanzia abbandonata e pro Comitato Amici dei bambini e Stella d'oro. 


LA MOSTRA DEI GATTI AL GIARDINO ZOOLOGICO DI ROMA. 


lalma, Kakky. e Jor, persiani champagne. 


Pupa, gatta angora bianca, vincitrice del 1.° premio. Premio speciale, 


Pisano, angorà rosso, 3,° premio. 


BELGRADO: LE NOZZE DI RE ALESSANDRO DI JUGOSLAVIA 


$ 


— 
mR: 


La sposa al braccio di Re Carlo di Romania fa il suo ingresso nella Cattedrale di Belgrado per la cerimonia nuziale, 


CON LA PRINCIPESSA MARIA DI ROMANIA. - 8 GIUGNO. 


Gli sposi fotografati subito dopo la cerimonia nuziale, all’ Ippodromo di Belgrado. 


L'Ai: MO:D'A:LE:STERVA TA: LAP} 


l'aa ” 
|) VERRA 


A 
v 


È ormai una costumanza milanese che le nuove mode di primavera e d'estate si lanciano a San Siro re/le giornate di grandi|p 
di bizzarrie. Quest'anno trionfano gli ombrellini minuscoli, i drappeggi, le stoffe dipinte e le cinture sui fianchi invece che 


O MO DI SANSIRO A MILANO. 


Ù 


FubibeveS di 


rove ippiche. Il magnifico ippodromo si trasforma nelle classiche giornate in una grande fiera di eleganza, di gr 
la vita. Il nostro Bompard ha colto durante il Gran Premio d'Italia questa impressione che sintetizza la moda 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA 


“RITMICA,, 


DI JAQUES-DAL 


CROZE. 


Pe chi s'interessa di tutto ciò che ha atti- 
nenza con l’importantissimo problema 
dell'educazione giovanile e segue le riforme 
che si vanno a mano a mano apportando in 
questo o in quel ramo della didattica, la di- 
mostrazione del metodo immaginato per svi- 
luppare nei fanciulli il senso ritmico ed il 
sentimento musicale, e per riuscire all’eman- 
cipazione ed alla coordinazione dei moti in- 
teriori individuali, trasformandoli in esteriori 
ed in piena indipen- 
denza e libertà fra di 
loro, la dimostrazione 
di tale metodo, offer- 
ta la sera di lunedì 
12 corr. nella bella 
Sala degli Affreschi 
della Società Umani- 
taria dal professor 
Emilio Jaques-Dal 
croze, che n'è l'idea- 
tore ed è anche il fon- 
datore e il direttore 
dell’ Istituto ritmico 
sorto a Ginevra e nel 
quale sono iscritti pa- 
recchi allievi d'ogni 
nazionalità, non po- 
teva non tornare par- 
ticolarmente gradita 
ed istruttiva. 
Diciamo subito che 
il professore Jaques- 
Dalcroze sa esporre 
e comunicare il suo 
pensiero e sa dimo- 
strare come esso pos- 
sa tradursi in atto con 
una facilità di eloquio, 
con una sobrietà e vi- 
vacità di concetti ve- 
ramente singolari. 
Ecco un gruppo di 
quattro giovinette le 
quali hanno già com- 
piuto nell'Istituto di 
Ginevra il corso d’e- 
ducazione (tre anni). 


ciale importanza. Non v'ha dubbio che diffe- 
renziare esattamente, come hanno dimostrato 
di saper fare le quattro egregie signorine, le 
gamme maggiori dalle minori, troncandole, 
riprendendole a un improvviso comando del 
maestro, dimostra sino a quale alto grado di 
finezza sifpossa sviluppare il senso dell’in- 
tonazione (in chi lo possiede); e cantare o 
battere il'solfeggio alternando movimenti e 
tonalità diverse, serve assai bene per rendere 


attitudini abbiano allo studio della musica i 
giovani che intendono dedicarvisi; quindi, si 
volge a stimolare lo sviluppo delle loro qua- 
lità fisiche e morali, procurando di risve- 
gliare in essi la gioia di conoscersi sino in 
fondo all'anima, e facendo dell'organismo in- 
tero un orecchio interiore, che scopra quali 
doti ebbero da natura e li inciti a renderle 
migliori, in un equilibrio sereno dei senti- 
, equilibrio che gli uomini d’oggi hanno 
quasi smarrito, Ma se 
questo metodo è spic- 
catamente musicale, 
è agevole compren- 
dere come itrisultato 
più cospicuo possa 
darlo attingendo il 
massimo grado d’e- 
spressione ch'è, nel 
caso dell'unione del 
suono col gesto, la 
perfetta raffigurazio- 
ne plastica della mu- 
sica che si propone 
di interpretare e di 
esprimere. 

Perciò, vennero ca- 
lorosamente applau- 
dite tre composizioni 
musicali che le quat- 
tro valenti signorine 
seppero tradurre in 
una successione di 
movimenti e di atteg- 
giamenti squisiti. 

Il prof. Jaques-Dal- 
croze può andar lie- 
to delle fervide acco- 
glienze ricevute fra 
noi, da un pubblico 
numeroso e colto. Il 
suo metodo, già adot- 
tato nelle principali 
scuole d'Europa, va 
rapidamente diffon- 
dendosi. In Italia l’in- 
segnamento è impar- 
tito, per ora, a Milano 


Indossano una aggra- 

ziata e leggera tunica, 

d’un quieto colore unito; le braccia e le gambe 
— sino al ginocchio — sono scoperte, i piedi 
nudi. Il prof. Jaques-Dalcroze si siede al pia- 
noforte e suona; indica, conciso, quali eser- 
cizi si debbono eseguire: salti, arresti, genu- 
flessioni, cambio immediato di direzione e di 
movimenti. Poi passa alle varie divisioni del 
tempo, ai movimenti dissociati, alle accen- 
tuazioni ed alle sfumature sempre stretta- 
mente connesse col suono e col periodo mu- 
sicale, mutando accenti, introducendo pause, 
respiri, sospensioni, Poi, è la volta dei sol 
feggi e delle improvvisazioni; prove di spe- 


pronta la mente ed agili la voce ed il braccio 
di chi dovrà trarre dalle composizioni musi- 
cali l'anima musicale che esse racchiudono, 
onde mostrarla agli altri. L'ultima parte della 
dimostrazione, è la più dilettosa e — a parer 
nostro — la più soddisfacente, come quella in 
cui si sommano tutti gli sforzi della tecnica 
per raggiungere la piena espresssione del fra- 
seggio e del colorito musicale e plastico. Il 

rof. Jaques-Dalcroze*non vuole che si con- 
fonda il suo metodo di «ritmica» con la coreo- 
grafia, ed ha ragione. Il suo metodo è rigorosa- 
mente musicale; cerca di scoprire, anzi, quali 


(dove si è istituita, 

conl’approvazionedel 
Ministero della Pubblica Istruzione una classe 
di ritmica), a Torino ed a Genova; ed in- 
segnante e divulgatore appassionato del me- 
todo di Jaques-Dalcroze è, in queste tre città, 
il prof. L. E. Ferraria di Torino, che prodiga 
intelligenza, volontà e fatica perchè anche i 
nostri giovani possano godere dei benefici che 
alla loro educazione apporta da tanti anni il 
metodo del maestro Emilio Jaques-Daleroze, 
il musicista, il riformatore, il fisiologo, lo 
psicologo, l’educatore insigne. 


Carro GATTI. 
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La cerimonia inaugurale del 4 giugno. - Corrado Ricci pronunzia il discorso alla presenza del Re. 


el Palazzo di Venezia, divenuto, (per sua for- 
N tuna e nostra) degna sede dell'Arte Italiana, è 
stata inaugurato il 4 giugno l’Istituto di Ar- 
cheologia e Storia dell'Arte. Alla cerimonia, solenne 
nella semplice brevità, assistevano, col Re, il ge- 
nerale Diaz, l'ammira- 
glio Thaon di Revel, il 


Americana; nel 1901 la Scuola Britannica; poi l’Isti- 
tuto Storico olandese; poi la Scuola Spagnuola 
d'Archeologia, poi altre e altre. 

E l'Italia? | 

L'Italia non seguì il nobile esempio. Per studiare 


l’Istituto, al quale pare voglia 

La Biblioteca, che è, naturalmente, la ragione 

ma e la concreta sostanza dell'Istituto, vide subito 

aggiungersi al primo nucleo proveniente dalla Di- 

rezione Generale di Antichità e Belle Arti, la ri 
chissima biblioteca 
Rocco Pagliara, il rim- 


ministro dell’ Istruzione, 
il sottosegretario per le 
Belle Arti, le autorità 
cittadine, una larga rap- 
presentanza del Senato, 
dell’ Università, dei Lin- 
cei, e una folla di stu- 
diosi d’archeologia e di 
storia dell’arte che sem- 
bravano assai lieti e or- 
gogliosi di avere, final- 
mente, dove studiare în 
casa propria. 

La festa aveva un no- 
bile e severo carattere 
nazionalistico, di cui sem- 
bravano compiacersi an- 
che i molti studiosi stra- 
nieri, convenuti dalle loro 
numerose Scuole, Acca- 
demie, Istituti, a salu- 
tare il nuovo confratello. 

L'antico voto degli stu- 
diosi italiani non era un 
voto esclusivamente 
scentifico: ma un voto 
anche patriottico perchè 
reclamato dalla dignità 
italiana. 

Lo stato delle cose era 
questo. Dal giorno in 
cui l’Istituto Internazio- 
nale di corrispondenza 


“ANI RE NEI 


LIL 
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archeologica divenne 
esclusivamente Istituto 
dell’ Impero Germanico, 
i nostri studiosi come 
uelli d'altri paesi non 
beso più casa che, nemmeno in parte, fosse loro, 
e dove potessero accedere con riconoscimento di 
comune padronanza. Il disagio di questa condi- 
zione fu presto sentito dalle altre nazioni, le quali 
provvidero. 

Prima, nel 73, la Francia fondò la sua scuola 
di Palazzo Farnese. Seguirono nel ’94 l'Accademia 


Sala di lettura del R. Istituto di Archeologia. 


quelle materie essa, proprio nella sua capitale, pro- 
prio in Roma, chiedeva ospitalità, quando invece 
doveva offrirla; e quanto più I’ spitalità le era data 
con gentilezza e con larghezza, tanto più doveva 
sentire l’ambascia di non poterla ricambiare, Ed 
ecco la ragione della tenace opera perseguita e rag- 
giunta da Corrado Ricci presidente, fondatore del- 


pianto bibliotecario del 
Conservatorio di Napoli, 
grande raccoglitore di 
oggetti d’arte e bibliofilo 
intelligente e appassio- 
nato. Dei trentacinque- 
mila volumi che le sorelle 
Pagliara donarono (in- 
sieme ai bei mobili 
tecenteschi in cui si tro- 
vavano) quattro quinti 
trattano di arte e di ar- 
cheologia, e contengono 
opere di maravigliosa 
bellezza, monografie oggi 
pressochè introvabili su 
pittori, scultori, archi- 
tetti e libri rari, illustrati, 
di archeologia. 

Con un altro dono co- 
spicuo l'Istituto inizia 
anche la sua opera di in- 
coraggiamento o di spin- 
ta agli studi delle sue 
discipliue. E 

La marchesa Editta 
Dusmet de Smours, fer- 
vida ammirati delle 
nostre tradizioni, deside- 
rando che le prime civiltà 
italiche oggi ancora per 
insufficente conoscenza 
o per mal prevenuto in- 
dirizzo non rettamente 
valutate siano esposte in 
luce migliore, ha offerto 
all’ Istituto, perchè inizi 
la serie dei suoi concorsi, 
la somma di L. 25000 per un'opera d'autore ita- 
liano, su la Civiltà degli Etruschi. 

La scelta di tale argomento è prova Wéll’amore 
che la donatrice ha per questa nostra antica arte 
piena d'energia e di schiettezza, vigile al cospetto 
del vero, assorta di fronte al mistero, umana al 
contatto della letizia e del dolore, 


ti) 


L’Inchiostro “ANTHRACEN,, bleu-nero 
Leonhardi-Bodenbach 


usato in tutto Il mondo, è Il migliore. 
Chiederlo nelle buone Cartolerie. 
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Una serie di stazioni radiotelegrafiche e radiotelefoniche nava 


e terrestri. 


NEL XXV ANNIVERSARIO DELLA TELEGRAFIA SENZA FILI. 


edo d'aver trovato un nuovo mezzo di comuni- 
cazione che potrà essere molto utile al nostro 
Paese. » Con queste semplici parole, ven 

que anni or sono, Guglielmo Marconi annunciava 
al Governo italiano l'invenzione del telegrafo senza 
fili, la più grande invenzione dell’epoca nostra. 

jon che l'invenzione fosse stata concepita pr 
allora, tra l'aprile e il maggio del 1897 — che 
zi la issima idea di essa risale alla 
1894, e 1 primi esperii ono del 1895, e 
brevetto fu rilasciato nel giugno 1896 
— ma precisamente venticinque anni 


talliche, il coesore, inventato dal francese Branl, 
che l'antenna di ri one delle stesse onde elet- 
triche era un’ invenzione del russo Popoff; che l’oscil- 
latore produttore delle onde elettriche era un’inven- 
zione dell' Hertz; che, quindi, nulla o quasi nulla 
aveva inventato il Marconi. Troppo deboli argo- 
menti questi per contendere la gloria di un’inven- 
zione, per abbattere un uomo di genio e arrestarlo 
sulla via della conquista. 

Una nuova invenzione altro non è che la com- 


or sono Marconi portò a compimento 
quelle esperienze decisive, in Ingh 
rra, che gli dettero la certe: 
l'invenzione del telegrafo senza fili era 
un fatto compiuto, e la sicure: 
essa avesse un grande avvenire pratico. 

Per Guglielmo Marconi, che incar 

quanto di più positivo v'è nello spi 
mo, fu solo allora, tra l'aprile 
maggio de 
realizzata. 

In questo senso si deve intendere 
oggi la ricorrenza del anniversario 
dell'invenzione del telegrafo senza fili, 
celebrato giorni or sono in una solen- 
ne adunanza all'Associazione Elettro- 
tecnica Ital , sezione di Milano, con 
una conferenza del marchese Luigi 
Solari, che presenziò le prime espe- 
rienze del Marconi, in qualità di de- 
legato del Governo italiano. 

Venticinque anni sono passati dalla 
data del messaggio di Marconi al Go- 
verno italiano, venticinque anni di la- 
voro e di tenacia, di lotte di amarezze 
e di trionfi, ma di scoramento mai, di 
fede sempre. 

L'inglese Maxwell aveva mostrato, 
per via matematica, che le onde lu- 
minose altro non sono che oscillazioni 
elettriche; e il fisico tedesco Hertz, 
interpretando tale teoria, riuscì a pro- 
durre praticamente e a mettere in ev 
denza tali oscillazioni. Rapito, però, 
l'Hertz immaturamente alla vita e alla 
scienza, toccò ad Augusto Righi, a 
Bologna, continuarne e completarne 
le ricerche, riuscendo a riprodurre 
mediante le oscillazioni elettriche tutti 
i fenomeni proprî delle onde della 
luce, Il Marconi fu ammesso ad as- 
sistere alle esperienze del Righi, e fu 
allora, osservando .come l'anello ri- 
somatore inventato dall’ Hertz rispon- 
desse con delle scintilline alle scintille 
prodotte da una macchina elettrosta- 
tica, ch'egli concepì la primissima idea 
del telegrafo senza fili. 

Compiuti i primi tentativi in Italia, 
Marconi si portò în Inghilterra, ove 


eil 
1897, che l'invenzione fu 
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che atmosferiche) ha un precursore italiano, Dome- 
nico Ragona. Questi fin dal 1869 sì serviva, nel 
R. Osservatorio di Modena, di un’antenna per rac 
cogliere le scariche atmosferiche lente e portarle a 
terra attraverso un galvanometro. La Memoria del 
Ragona, comunicata nell'adunanza del 22 dicem- 
bre 1869 della R. Accademia di Modena, fu pubbli- 
cata nel tomo XI degli Atti dell’Accademia stessa. 

Infine, se il telegrafo senza fili si fosse arrestato 
a quelle prime esperienze, realizzate nel 1897, sa- 
rebbe rimasto una elegante e lus- 
suosa possibilità scientifica di comu- 
nicare tra due luoghi nor molto di- 
stanti tra loro, e niente più; così 
come oggi si può, volendo, illuminare 
un'intera piazza con luce elettrica 


senza fili. Altro è possibilità scientifica, 
altro è pratica industriale e commer- 
ciale, 

Il merito originale, incontrastabile, 
la vera gloria di Marconi consiste nel- 
l'aver introdotto l'antenna e la terra 


sormontabili per le onde di piccola 
lunghezza. Sono questa invenzione e 
questa scoperta, che hanno reso pos- 
sibile il prodigio della radiotelegrafia 
transoceanica compiuto il 6 dicembre 
1901, alla distanza di 3400 km., tra l’In- 
ghilterra e l'America, dopo lotte im- 
mani contro difficoltà e avversità d’ogn 
sorta, oppostè all’inventore dalla na- 
tura e dagli uomini anche, lotte che 
avrebbero abbattuto e stroncato ogni 
altro uomo che non fosse Guglielmo 
Marconi, La data del 6 dicembre 1901 è 
ben degna di segnare una tappa trion- 
fale del progresso umano nei secoli. 

Fu un italiano che dischiuse all’at- 
tività umana il campo dell'elettricità: 
era un italiano che apriva all’elettri- 
cità la via dell'etere cosmico. Fu un 
italiano che rese pratica la trasmis- 
sione dell'elettricità con i fili: era 
un italiano che risolveva il problema 
della trasmissione elettrica senza fil 
Fu un italiano che attraverso il mare 
riunì i due mondi; era ancora e sem- 
pre un italiano che li riuniva attra- 
verso l'etere cosmico. Così il nome 
di Marconi venne a legarsi a quelli 
di Volta, di Galileo Ferraris e di Co- 
lombo, gloriosamente. 

E non riposò dopo i trionfi. Gli ap- 
arecchi dovevano essere perfezionati, 
le comunicazioni dovevano essere rese 
sempre più sicure e rapide; e fu fatto. 
Il sogno fascinoso che oggi tutta ar- 
roventa la mente di Marconi è di 


trovò larghi aiuti nel Preece, direttore 
dei telegrafi inglesi e ricercatore egli 
stesso della soluzione del problema Si altra via e 
con altri mezzi. E appena il Preece ebbe presentata 
l’invenzione del giovane italiano, in una conferenza 
sperimentale, e la portentosa notizia si sparse pel 
mondo, ancor vaga, varì sperimentatori capirono 
che si trattava di oscillazioni elettriche e ne ripe- 
terono le esperienze. Si ò, allora, il fuoco di 
fila degli attacchi. ) 

E si disse che il rivelatore delle onde elettriche 
adoperato dal Marconi, nelle prime esperienze del 
suo apparato ricevente, era il tubo di limature me- 


binazione o la sintesi di altre invenzioni precedenti. 
Fossero almeno fondate le rivendicazioni straniere! 

Anche il tubo di mature metalliche, il coesore, 
fu inventato da un italiano, il Calzecchi-Onesti, nel 
1884, prima che fosse adoperato, nel 1890, dal Branly. 
Così pure, studiando la storia della meteorologia 
elettrica, io ho rintracciato una Memoria che prova 
che anche l'’anzenna di ricezione delle onde elet- 
triche attribuita esclusivamente al Popoff (che se 
ne serviva nel 1894 in un apparato preavvisatore 
dei temporali per raccogliere le oscillazioni elettri- 


poter trasmettere, in maniera prati. 

ca, anche la parola viva attraverso 
l'Oceano, sulle ali delle onde elettriche. E già la 
lieta novella folgorante s'è sparsa per il mondo: le 
prime parole, sebbene non ancora franche e chiare, 
trasmesse dall'Inghilterra sono già state udite in 
America (Canadà). 

Fu un italiano, Quirino Majorana, che trasmise 
per il primo, attraverso il Tirreno, nel 1910, la pa- 
rola mediante le oscillazioni elettriche: è ancora e 
sempre un italiano, Guglielmo Marconi, che riesce 
a parlare attraverso l'Oceano. 

Virrorio Guapacno. 
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Quarrro nuovi SeNATORI NOMINATI L'11 GIUGNO. (Fotografie Rossi e Poggi di Genova.) 


La bandiera decorata. Il generale Sanna, comandante del 
Corpo d’Armata di Trieste, il sindaco . uff. Brosadala. 


GNA DELL : pi Guerra AL Comune pi Civivae DEL Friuti. (Fot. R. La Porta.) 


Truppe e popolo sfilano davanti alla bandiera decorata. 


Lapide al tenore Caruso (opera dello scult. C. Paul Jennewein) Marienburg (Prussia occid.): Inaugurazione del monu- 
nel teatro « Metropolitan » di New York. mento ricordante il plebiscito favorevole alla Germania; 
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| DUE FANCIULLI 


romanzo di Marino Morerti.! 


H nuovo romanzo di Marino Moretti fa avuto 
lo stesso successo di critica e di pubblico che ar- 
rise alla non più dimenticata Voce di . Ma 
nemmeno | due fanciulli, ben noti ai lettori del- 
l'Invustrazione che pubblicò il romanzo a pun- 
tate; saranno più dimenticati. Riportiamo alcuni 
dei più recenti giudizi. 


Di tutti i suoi romanzi, l'ultimo, / due fan- 
ciulli, mi pare sia pure un assai buon libro sebbene 
La Voce di Dio fosse pure bello. Ed è un segno 
ottimo, quello d'un artista che procede sempre più 
sicuro per la sua via. 

In questo ultimo romanzo i due fanciulli sono un 
bimbo e una bimba; sono o divengono orfani; am- 
bedue vanno in collegio; e si ritrovano dopo pas- 
sati molti anni dal loro primo infantile affetto, e 
diciamo anche amore; amore che nel maschio era 
stato il bisogno d'un viso da baciare nel giorno 
della disgrazia, e nella donna il pensiero segreto e 
famigliare e tenace al quale ci si avvince. Ma, com'è 
legge del mondo, nel maschio è passeggero bisogno 
di consolazione, che le drogle più forti della vita 
da bel giovinotto provinciale faranno dimenticare; 
nella donna è la prima delusione con la quale si 
apre la vita appena escita di collegio e a contatto 
con la realtà, Sopra i due bambini si muovono i 
genitori, i compagni, le compagne; si svolgono le 
tragedie della vita, ora sanguinose, in un attimo ri 
solte, ora lunghe e segrete, ma non meno mortali, 
le tragedie che uccidono gli uomini a poco alla 
volta; e queste tragedie essi vedono e debbono 
comprendere, quel tanto che possono, ma che ba- 
sta, per ammaestrare il maschio e renderlo, innanzi 
tempo, gaudente e vano, la donna, esperta del do- 
lore, al quale sembra condannata, e del tradimento, 
al quale sembra destinata. 

Il mondo è provinciale, ma non è più quello delle 
poesie provinciali; sotto le apparenze benigne e lan- 
guide di un tempo, ha rilevato la sua durezza e le 
sue passioni egoiste. Lo scenario dell'albergo della 
Tazza d'Oro, dove dolce è l’albana, dolce la locanda, 
può nascondere più di un delitto e più di una 
tortura. 

Marino Moretti non è più un fanciullo; è un uomo; 
non è più un poeta crepuscolare, è uno dei nostri 
scrittori solidi, che sa mettere in piedi un mondo 
di personaggi; egli non esplora più il suo cuore in 
cerca di tragedie sentimentali ma conosce quello 
degli altri dove le tragedie grondano di lacrime e 
di sangue vero. 

In fondo a Marino Moretti c'è uno spirito di bontà 
e di vera compassione delle creature, che certa- 
mente si trovava già nascosto nelle poesie ma che 
nei romanzi si è sviluppato a pieno, e ce lo rende 
simpatico e caro. Egli ha saputo togliersi quel velo 
di egotismo letterario — la compiacenza per la 
propria debolezza, per la propria umiltà, che è poi 
un modo di vanagloria — ed elevarsi alla penetra- 
zione simpatica dei cuori altrui. La letteratura ita- 
liana contemporanea, così ricca di egotisti letterari, 
può rallegrarsi e compiacersi di lui. 


(A 


Giuseppe PREZZOLINI. 


caggero). 


.... Ciascuna di queste parti in sè, è perfe 
Forse l'arte di Moretti non aveva colto m suoi 
temi, nel loro momento più segreto e difficile, nella 
del loro nascere, come in questo ro- 
non li aveva mai toccati in un modo che 
leme così casto e sicuro. L'incontro dei due 
fanciulli dopo la morte della madre di Santino; la 
vita di Santino solo col padre; l'ingresso al colle- 
gio di Urbino.... Moretti non è stato mai, così felice 
e sicuro di sè. Quel dilettarsi a vuoto ‘ambienti 
e di particolari (e sempre guegli ambienti, sempre 
quei particolari) di cui altra volta egli si compiac- 
que a scapito del rigore e dell'efficacia della sua 
arte; în questo romanzo non si ripete. Qui ogni 
battuta in modo subito e diretto, o indirettamente 
più tardi, troverà il suo ee Nella lunga storia 
di Mimma nel collegio di Forlì (che forma come 
il quadro interno del trittico), vediamo tornare in 
tono vero di poesia, riscaldati dalla vita e dal do- 
lore di una povera creatura umana, molte figurine, 


1 Maso Morern, / due fanciulli. Milano, Treves, L. 8,50. 


e dettagli, e «interni » d'educandato, coi quali al- 
tra volta Moretti (ci sembra anche nelle poesie) 
aveva soltanto giuocato. 

E l'incontro di Mimma e di Santino per l’ultimo 
addio (l'amore senza parole della fanciulla) è certo 
una pagina memorabile, tra quante Moretti ne ha 
scritte. 


(Secolo.) Pierro PancRAZI. 


se mi in quale altro romanzo, se non nei 
grandissimi, vi vien fatto di trovare una creatura 
come Mimma, tanto viva, tanto luminosa, tanto vera 
in ogni suo particolare: una creatura fragile, soave, 
appassionata, donna insomma — donna prima già 
d'essere bambina, e ancora bambina sul punto di 
essere donna davvero — con tutto il profumo inef- 
fabile e conturbante della sua intatta giovinezza, 
con tutta la dolcezza malinconica della sua anima 
in pena. E ditemi chi altri mai, se non qualche 

‘an romanziere, ha scritto pagine come quella 
Sella confessione delle educande in San Mercuriale 
durante la Settimana Santa: pagine che per qual- 
cosa di etereo e di impalpabi'e che vi è diffuso 
(ricordi d'infanzia o sogni subcoscienti di una pa- 
tria divina? candore abbagliante di veli di comu- 
nicande, o non piuttosto di ali d'angelo ?) ci solle- 
vano în un'atmosfera veramente più alta, riempien- 
doci l’anima di uno strano stupore estatico. 

Così talvolta un raggio obliquo del sole al tra- 
monto sospende nell'aria e riflette sulle facce Sen 
uomini un colore tanto inverosimile e nuovo, che 
tutti si fanno religiosamente muti e guardano con 

randi occhi spalancati e immoti, come a un pro- 
Mizio che rinnovi l'aspetto delle cose, 


FernanDO PALAZZI. 


(L'Italia che scrive.) 


...« La maniera o la tecnica di suscitare il pae- 
saggio naturale e le figure, il Moretti la ripete con 
una costanza che, per altro, non genera monoto! 

erchè se gli elementi di cui egli si serve sono al- 
Fic i medesimi, la loro elaborazione è sulla 
linea di un progresso continuo, privo di sbalzi e 
di crisi, che in lui non esistono, ma stabile e, in 
quanto ai risultati artistici, notevolmente persuasivo. 

Egli non procede disegnando a tratti ampi, da 
quadro; non si propone scopi d'affrescatore, non è 
un costruttore nel senso faticoso del termine: di- 
spone segni e colore con calma parsimonia, accu- 
mulando particolari individuanti, minuti ma certi, 
sur uno sfondo grigio, contro il quale a grado a 
grado le figure acquistano rilievo, il paesaggio as- 
sume tono e immediatezza, finchè ingensi bilmente 
tutta la realtà ha un volto suo, il dolore una sua 
pena, la gioia un suo sorriso. 

Il che è quanto dire che Moretti. possiede come 
pochissimi una propria materia: e l'arte. 


G. Trrra Rosa, 


(Il Convegno.) 


V'è in questo libro una così profonda psico- 
logia dell'anima infantile, una così chiara conoscenza 
d'ambiente, un senso così vivo dell'urto che per- 
mane inesorabilmente fra sogno e realtà, che n’esce 
fuori un’opera d’arte quasi perfetta. 

+... La tristezza pacata e talora ironica dell'autore 
non è che il risultato d’una sua concezione roman- 
tica della vita: l'aspirazione e il sogno della mae- 
strina, in confronto dell'uomo che rinchiude il suo 
cuore per non sentirlo urlare e per gli altri, cogli 
altri, si fa bugiardo, sfacciato, indifferente, non può 
che generare tristezza ed ironia, due sentimenti che 
nascono dalla vita quando ne esulino il sogno, l’a- 
more, il sacrificio. 

Da questa tragedia in grigio, in cui le ombre 
talora soverchiano le luci, ed i contrasti, gli urti, 
le disperazioni paiono comporsi in uniformità in- 
differente e amara, la figura della maestrina edu- 
cata nel dolore, vinta nell'amore, senza più fami- 

lia, senza più amico, senza più sogni — forse — 
balza nella realtà della vita verso una missiore da 
cui rifiorirà un senso nuovo del mondo, più triste 
ma più pacato, e più sereno e più dolce, perchè 
abbraccerà in un gran sogno diede gli 
umili, gli innocenti, i puri che l'infanzia esprime 
ognora, pur tra la menzogna del vivere quotidiano. 


(1 Diritti della Scuola). 


Giuserpe NANNI. 


+... Il gran pre; io del romanzo, che è indubbia- 
mente un'altra bella affermazione dello scrittore ro- 
magnolo, consiste sopratutto nell'indovinata e felice 
pittura del carattere dei due fanciulli, nell’atmo- 
sfera di umanità e di verosimiglianza in cui l'au- 
tore muove la vicenda, Non era cosa tanto facile 
far parlare ed agire due ragazzi, interpretarne l’a- 
nimo, il temperamento, senza cadere nel puerile e 
nell'artificioso e ad un tempo inquadrarli in tutto 

uell’ambiente monotono e provinciale. Eppure il 

oretti ha saputo presentare i suoi due piccoli 
eroi, con tanta naturalezza, con tanta verità, con 
un sì fine intuito psicologico, che sin dalle prime 


agine, il lettore vive la loro vita, senza sforzi senza 

isogno di farsi piccino. E l'ha ottenuto con mezzi 
semplicissimi, non mai caricando il tono, usando 
uno stile comune, alla buona, e perciò tanto più 
efficace. Il Moretti è uno dei pochi nostri roman- 
zieri che rifugge dalla maniera; dall'enfasi, che non 
si lascia prender la mano dal suono delle parole, 
che non è impeciato di letteratura, la vera cappa 
di piombo che soffoca ogni più puro sogno d’arte, 
anche in sul nascere, dei romanzieri italiani. Egli 
scrive come l'impulso gli detta dentro, senza fron- 
zoli, senza retoricume, e nessuno è meno artefice 
di lui. È però artista; poichè l’arte deve riprodurre 
la vita che in fondo è semplice, è chiara, non hai 
contorcimenti che la maggior parte degli scrittori- 
letterati vogliono attribuirle: quella è retorica, è 
maniera. A chi predilige i lavori agghindati, lo stile 
aulico, sonoro, sostenuto, come si suol dire, non 
andrà certo a genio questa prosa del Moretti, scarna, 
dimessa, familiare: parrà forse sciatta. Quale stru- 
mento invece prezioso a chi lo sappia usare, come 
il nostro scrittore, per dirci ciò che gli occhi hanno 
visto, ciò che il cuore ha intuito! 


(Perseveranza.) P. Donaponi. 


.... Ho già detto che / due fanciulli è l'elogio 
della giovinezza. In questo romanzo si canta, infatti, 
l'età dolcissima nella quale la tristezza è ancora 
simile al rimpianto di un regno migliore, più lumi- 
noso, perduto da poco; nella quale gli affetti par- 
tecipano, nella loro semplicità e nel loro disinte- 
resse, più del divino che dell'umano. 

Attorno a Santino e a Mimma che si vogliono 
bene come non è possibile volersi bene — ch fine 
del libro lo dimostra — quando si diventa grandi, 
si agitano torve, cattive, deboli altre figure che, do- 
tate d’un singolare rilievo, si incidono nella mente 
del lettore: il piccolo mondo dei bimbi non com- 
prende quello più vasto dei grandi con le sue pas- 
sioni: questo però influisce su quello. I piccoli, in- 
nocenti, subiscono le conseguenze dei rancori e de- 

li amori dei loro parenti, L'ingiustizia è palese. 
fia l'autore non la rileva. Egli rifugge dalle tesi e 
dalle teoriche. Pure, non senza ragione ha posto 
come epigrafe al suo libro l’ammonimento di San 
Paolo: «Non irritate i vostri figlioli affinchè non si 
scoraggino. » 


(11 Corriere delle Puglie.) 


CesarIno GIARDINI. 


«+... La tragedia è qui: grandiosa, potente, umana. 
Per giungere a tale Sogno Moretti ha scritto 
asi trecento pagine e avremo voluto fossero mille, 
che la pena fattaci soffrire si fosse ancora prolun- 
gata, perchè i due fanciulli, vivi come li abbiamo 
veduti, con le nostre povere forze non sapremmo 
comprenderli neppure nella realtà della vita. 

... Moretti è la più distinta personalità del ro- 
manzo italiano odierno; e insisto con la forza spas- 
sionata che mi proviene da una sensibilità comple- 
tamente separata da quella dei critici. 

Moretti è un astro solitario prossimo allo zerzit. 
Egli sincammina da solo a grandi giornate verso 
l'opera definitiva; s'odono già i richiami, sono ormai 
visibili e certi i segni del capolavoro. ù 


(Gazzetta di Venezia.) Ezio CAMUNCOLI, 


+. Il romanzo è finito: e noi troviamo nell’ani- 
ma qualche cosa di bello, di buono, di dolce: in 
juesto torrente di lacrime che va dalla prima al- 
l'(chimè!) ultima pagina, noi sentiamo di esserci 
purificati: nessun libro, nella lettura contemporanea, 
può paragonarsi a questo per la infinita sorgente 
di bene che porge alla sete delle nostre anime: è 
utile analizzare i tipi, i caratteri, le mezze figure 
che fanno scorta a queste due figure principali: 
l’istitutrice, la zia Mariuccia, il padre di Mimma, il 
padre di Santino... Ed è anche inutile, in un ro- 
manzo di Marino Moretti, citare qualcuna delle 
scene, che non si possono leggere se non con le 
lacrime agli occhi, — tanto profondamente dipin- 
gono l’anima dei protagonisti, che, nelle loro trage- 
die personali, portano sempre la narrazione della 
tragedia umana, — della tragedia di noi tutti, 


(Roma, dì Napoli.) 


Nicora MARTINELLI. 


«+.. Un senso autorevole, sagace e insieme cor- 
diale ‘delle passioni umane e del dolore, una ma- 
niera di comporre larga ma non trasandata: e, den- 
tro il disegno generale dell'opera, belle simmetrie 
di azioni e significati secondari, un concorso in- 
genuo e inevitabile di tutte le parti. Moretti ha mo- 
strato di saper ideare e condurre con perfetto do- 
minio un'azione di romanzo nella quale i suoi mo- 
tivi familiari trovano spesso una gravità di tono 
finora in lui inusitata, e s'intrecciano con quella 
ricca e naturale evidenza di relazione, dalla quale 
si comunica all'opera qualche cosa che sembra; il 
palpito stesso della vita, 


(Tribunà. 


Emnio Ceccm 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


Veduta generale degli stabilimenti. 


LA VISITA DEL RE AGLI STABILIMENTI FLORIO & C. A_ MARSALA. 


ua Maestà ha voluto riservare alla città 
di Marsala l'onore di chiudere degna- 
mente la serie,delle auguste visite ai diversi 
centri dell’Isola solatìa. 
L’avvenimento ha assunto un carattere par- 
ticolarmente simpatico, volendo quasi costi- 
tuire la celebrazione delle forze del lavoro 


riconoscimento dell'importanza di un 
ssimo organismo industriale che rappre- 
senta la fortuna della regione ed è vanto 
della economia nazionale. 

Recandosi a!Marsala espressamente per vi- 
sitare gli stabilimenti enologici Florio & C., 
il Sovrano ha voluto conferire a questa Casa 


una distinzione ambitissima giudicata da tutti 
ben meritata. 

Fondati nel 1833 da uno dei più attivi e 
geniali uomini di allora, il sen. Vincenzo 
Florio, questi stabilimenti sorgono sulla riva 
del mare e constano di diverse vastissime 
costruzioni, occupanti una considerevole area, 


S, M. il Re verso il reparto spedizioni e imbarco. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


S. M. il Re coi dirigenti 
in una delle ca 


informate tutte ad una architettura severa e 
caratteristica che si direbbe esteriorizzare la 
potenza della Casa. 

In numerosissime vaste cantine, lunghe 
oltre 200 metri ciascuna, si allineano migliaia 
di grandi botti e fusti di rovere riservati al- 
l'invecchiamento del vino, mentre altre gal- 
lerie sono occupate da un centinaio di tini 
in cemento armato, rivestiti internamente di 
vetro, della capacità di circa 200000 litri 
ognuno, destinati ad assicurare l'uniformità 
di tipo ad immense masse di vino marsala. 

Per tutto lo smisurato opificio si sussegue, 
disposto con tecnica ed armonia ammirevoli, 
quanto di più moderno esista in fatto di im- 
pianti industriali: potenti motori, dinamo ed 
accumulatori per la produzione e distribu- 


della «Florio» e le 
tine di invecchiamento. 


zione dell'energia occorrente allo stabilimento; 
enotermi, filtri e frigoriferi grandiosi per ga- 
rantire la limpidezza dei vini; macchine spe- 
ciali automatiche per il lavaggio, il riempi- 
mento, la tappatura, l'abbigliamento e l’im- 
ballaggio delle bottiglie; trasportatori elettrici 
per tutti i movimenti interni, ed una vera e 
completa stazione ferroviaria privata, raccor- 
data, per l'intenso movimento di scarico e 
carico dei materiali in arrivo e delle merci 
in partenza. Per le spedizioni via mare una 
potente filovia unisce lo Stabilimento alla 
«banchina privata Florio » che si avanza in 
mare per lungo tratto a facilitare l'approdo 
e il carico delle navi. 

Sua Maestà ha voluto intrattenersi minu- 
tamente ad esaminare le diverse lavorazioni 


M. il Re nel reparto bottiglieria. 


dimostrando un vivo crescente interessamento 
e quasi una lieta sorpresa per la vastità e la 
perfezione degli impianti. 

Il Sovrano esternò anche grande compia- 
cimento per la diffusione che la Casa ha sa- 
puto dare ai suoi vini Marsala, affermando 
vittoriosamente anche all'Estero un prodotto 
tipicamente Italiano. 

Costituita da molti anni in Società Anoni- 
ma, sedente a Milano, sotto la denominazione 
« Florio & C. - Società Anonima Vinicola Ita- 
liana », questa Impresa ha integrato Ja sua 
magnifica attività industriale con una orga- 
nizzazione commerciale di primo ordiné, mo- 
dernissima, largamente apprezzata ovunque. 
Per valutare l’importanza basterà ricordare 
che essa ha una capacità di produzione di 


Sala motori «360 HP », 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Laboratorio bottiglieria. 


200 000 ettolitri e circa sette milioni di bot- 
tiglie originali, all'anno. 

Sua Maestà — che è stato ricevuto e gui- 
dato nella visita dal cav. avv. Giacomo Oliva, 
consigliere delegato della Società; dal ragio- 
niere Giuseppe Tusini, direttore della stessa; 


e dal sig. De Folly, direttore locale — quasi 
ad esternare la Sua viva soddisfazione volle, 
con gentilissimo pensiero, compiacersi di de- 


Una cantina con botti e fusti di rovere. 


gustare il vecchissimo ‘ Marsala Florio 1850, 
esprimendone un giudizio veramente lusin- 
ghiero. 

AI termine della lunga ed interessantissima 
rassegna, mentre si congedava dai dirigenti, 
il Re fu circondato da una vera folla plau- 
dente. Erano gli operai dello Stabilimento che, 
usciti dai vari reparti, avevano voluto tribu- 
tare al Sovrano una calorosissima; dimostra- 


zione. Un gruppo di operai mutilati di guerra 
e di ex-combattenti decorati, offrì un grande 
mazzo di fiori a Sua Maestà che gradì mol- 
tissimo il gentile omaggio e rivolse vive pa- 
role ai porgitori, fra la commozione generale. 
Salito il Re in automobile, la vettura reale 
dovette procedere lentamente per buon tratto 
sempre circondata dalla folla degli operai 
acclamanti entusiasticamente. R. G. T. 


S. M. il Re esce dalle gallerie dei grandi tini in cemento. 


726 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VISIONI PRATICHE DELLA IV 


jome abbiamo annunciato nello scorso numero, 
sì è inaugurata il 1° giugno la IV Fiera In- 
ternazionale di Campioni nella città di Padova. 
A. R. il Duca d'Aosta, glorioso Duce di quella 
IIl Armata alla quale l'Italia deve in gran parte 
la sua salvezza, ha visitata ed inaugurata la Fiera 
dei Campioni di Padova con ogni cura, passando 
di sa'one in salone e da stand a stand con di 
genza quasi meticolosa, di tutto informandosi e 
a molti distribuendo fervide parole di elogio e di 
incoraggiamento. 

Tra Je visite più diligenti di S. A. R. segnaliamo 
con piacere quella fatta alla 


ESPOSIZIONE delle BONIFICHE 


la quale occupa tutta la parete di fondo della 
sala # e che rappresenta i trionfi conquistati dalla 
Federazione Nazionale delle Bonifiche, promotrice, 
com'è noto, del Congresso di San Donà di Piave, 
assieme all'Istituto Federale per il risorgimento 
delle Tre Venezie. 

Non più interessante ed eloquente poteva riuscire 
questa Mostra che riassume l'intenso lavoro di ri- 
sanamento di plaghe infestate dalla malaria e nelle 
quali ora verdeggiano copiose le messi. 


GLI STABILIMENTI GAROLLA 
a LIMENA 


hanno mandato alla Fiera macchinari enologici che 
rappresentano quanto di più perfetto e di più pra- 
tico si è potuto inventare fino ad oggi in questo 
ramo. 

Accompagnato dal comm. Giuseppe Garolla, ca- 
valiere del lavoro, S. A. R. ha visitato minutamente 
le macchine uscite dai grandi Stabilimenti di Li- 
mena, tra le quali vanno segnalati una Moto 7or- 
chio Elefante, genialissima invenzione per mezzo 
della quale il vino estratto dalle vinacce non è aspro 
e cola limpidissimo e saporito, pronto anche al 
travaso. 

Altro prezioso apparecchio brevettato è l'Eureka 
per far funzionare automaticamente ogni qualità e 
quantità di torchi a cricco per vinacce ed uya pi- 
giata e speciale menzione meritano la « Pigiatrice 
centrifuga Garolla », una pompa per mosto ed uve 
pigiate, la «pompa Vittorio » ed un potente e ra- 
pido sgretolatore. È 

È noto con quale cura minuziosa tali apparecchi 
sono costruiti e sortono controllati dal grande sta- 
bilimento di questo cavaliere del lavoro per il quale 
il Duca d'Aosta ha avuto parole di alto compiaci- 
mento e di lode. 


UNA SERIE DI SUCCESSI. 
LA CARTA DA SIGARETTE “UNION,,. 


Perchè il Duca d'Aosta ha fatto ASTA atten- 
zione al padiglione della ditta A. Salto di Trieste? 
Forse perchè attratto dai bellissmi manifesti del 
Dudovich oppure dalla sobria artistica eleganza 
dello voti 


Per conto nostro, ‘oltre che per i suoi pregi este- 
riori, questo stand della ditta A. Salto merita un'at- 
ténzione speciale anche per l’intendimento della 
ditta, che senz'altro Voasiano dichiarare lodevole, di 
far conoscere al pubblico «fumatore» questo ottimo 
prodotto nazionale, il quale, anche in questo ramo, 
contribuisce allo sforzo tenace dei nostri industriali 
di emancipare il mercato italiano dalla produzione 
‘straniera, assicurando altresi il lavoro alle nostre 
vmaestranze. 

Siamo certi perciò che, ove il consumatore fermi 


FIERA INTERNAZIONALE DI CAMPIONI DELLA CITTÀ DI PADOVA. 


per un solo istante la sua attenzione su questa cir- 
costanza, egli non mancherà di chiedere al suo ta- 
baccaio di sostituire le marche estere, che spessis- 
simo godono di una fama immeritata, con l'ottima 
carta da sigarette Uzion della ditta A. Salto di 
Trieste... 


TRA | DOLCI!... 
“LE CARAMELLE DE GIUSTI,,. 


Chi sa quante volte o lettori avrete ammirato 
im 


implorante e piangente! 
Le Caramelle De Giu- 
— magnifica e suggestiva réclame che vedete 
distribuita in tutto il mondo, dove la ditta Luigi 
De Giusti ha diffuso il suo eccellente prodotto: 


uesto faccione 


| CARAMELLE 
DE GIUSTI 


Ditta Luigi pe Giusti-Pad 


caramelle allo zabaglione. Si può trovare qualche 
cosa di più perfetto e di più saporito ? 

Nello stard De Giusti è pure entrato sofferman- 
dosi parecchio S. A. R. il Duca d'Aosta interessan- 
dosi di tutto ciò che la vecchia industria padovana 
produce: cioccolatini, gianduiotti, cioccolato finis- 
simo, cacao, bomboni, e le rinomate specialità di 
caramelle allo zabaglione, a//a gelatina, Excelsior 
e La preferita. 

In fatto di dolci Padova ha un primato e chi 
tiene alto il suo nome merita plauso ed ammira- 
zione. In Francia, in Egitto e perfino nelle Indie si 
effettua l'esportazione De Giusti. Che vittoria! 


E TRA | PROFUMI. 
GLI STANDS della SOC. AN. I. KOFLER. 


Tre stands riuniti in uno solo e formanti uno tra 
i più eleganti negozi d’Italia. La Società Anonima 
I. Kofler di Padova con la sua mostra ricchissima 
situata nel salone A. visitata tra le prime da S. A. R. 
ha voluto fare nella sua città una tra le più belle 
affermazioni di eleganza squisita e della sua potenza. 
Sorta da poco tempo sotto la direzione del sig. Igi- 
nio Kofler questa Società occupa già uno tra i mi- 
gliori posti fra le industrie del genere italiane ed 
estere. Entrando negli stands della Ditta, voi avete 
già una favorevole disposizione all'acquisto confer- 
mata successivamente dalla squisitezza dei prodotti 
la cui presentazione non potrebbe invero essere più 
perfetta. Sopratutto nelle ciprie e nei dentifrici que- 
sta ditta si è affermata. Altro che emancipazione 
dall'Estero! C'è una Cipria Dionea, impalpabile 
come il polline dei fiori che ha profumi gentili e 
penetranti e rende la pelle vellutata come le corolle 
delle tose carnose; c'è un Dentifricio Dionea che 
dà ai denti il candore delle nevi e rende l'alito pro- 
fumato come le eburnee foglie di una cardenia; vi 
sono profumi soavissimi ed inebrianti che traspor- 
tano le fantasie a visioni piene'di fascino e voluttà. 

c'è l'igiene che governa, sovrana, la produzione 
gni articolo, 

La Società Kofler ha una succursale anche a Mi- 
lano in Viale Monforte, 22, ed uno Stabilimento a 
Padova in Via Pilade Bronzetti 132, provvisto di 
macchinari nuovissimi e tra i più perfezionati. Con 
tali qualità non è dubbia la sorte: quella fulgidis- 
sima presagita da S, A. R. in una stretta di mano 
al signor Iginio Kofler. 


E TRA I LIQUORI! IL “VOv,, gl. 


.L’egregio cay. Palamidesi ed il fratello sig. Ama- 
bile, comproprietari dell'antica ditta G.8. Peszio/ (la 
rinomata Distilleria delle Benedettine di Padova), 


crediamo di non andare errati affermando che hanno 
avuto uno fra i più alti onori concessi da S. A. R, 
durante la sua visita alla Fiera. Nell'elegantissimo 
stand di questa ditta, il Duca d'Aosta, entrato verso 
mezzodì, si è soffermato parecchio intrattenendosi 
con squisita amabilità coi due proprietari della 
ditta che hanno saputo fare all'ospite regale le più 
raffinate accoglienze, servendogli anche una tazza 
di quel rinomatissimo Vov da parecchie ditte imi- 
tato ma mai raggiunto. Il Vov infatti è una vera 
creazione di questa ditta che fu la prima a fab- 
bricare questo ottimo zabaglione al quale si pos- 
sono benissimo attribuire le migliori qualità rico- 
stituenti. 

S. A. R. non solo ha apprezzato e gustato l'o- 
maggio griantogli gradito dopo il lungo giro tra- 
verso gli stands della Fiera, ma per i suoi egregi 
produttori ha avuto parole di encomio che devono 
essere interpretate come il più alto compenso alle 
loro fatiche ed alla loro impeccabile correttezza 
commerciale. 

Com'è noto, oltre al Vov, la ditta Pezziol è pro- 
duttrice del Vav (messi in commercio attualmente 
anche in recipienti a forma d’uovo di tutte le gran- 
dezze ed in ceramica), e di una bella serie di 

uori tra i quali emerge la famosa Menta delle 

'enedettine finora insuperata. 

Per queste ragioni la ditta' Pezzio/ ha avuto il 
lauso che le spetta anche dal gagliardo duce del- 
l'Armata salvatrice d’Italia e gode la sua irfimensa 
fama in tutto il mondo, 


* INASPORTABILE ,, 


Una delle piaghe sociali è il furto o la sostitu- 
zione delle lampade elettriche, specialmente negli 
alberghi, negli stabiliment! e nei luoghi di maggiore 
affluenza, TPSGsimento in transito, di persone. L'ab- 
biamo dei 
nita una pia- 
ga sociale e 
così è real- 
mente, per- 
chè purtrop- 
po assomi- 
glia a quella 
dei danneg- 

iamenti e 

lei vandali- 
smi che fan- 
no celebre il 
nostro paese. 

Adovviare 
aquesto dan- 
no sistema- 
tico, ha prov- 
veduto la So- 
cietà Acc. G. 
Cappellini 
di Milano 
(Corso Bue- 
nos Ayres 2) 
la quale, an- 
che alla Fie- 
radi Padova, 
ha esposto il 
suo apparec- Te 
chio « Inasportabile » che rende vano qualsiasi ten- 
tativo di furto o di sostituzione delle lampade 
stesse, 

S. A. R, il Duca d'Aosta ha avuto dal Rappre- 
sentante della Ditta Cappellini le spiegazioni chieste 
e si congratulò per la genialissima invenzione, già 
adottata dalle Ferrovie dello Stato, da parecchi Mi- 
nisteri, dall'Azienda Elettrica di Roma, dalla So- 
cietà Elettrica Lombarda, dalle Società dei Tramway 
ed Elettricità di Costantinopoli e Barcellona, da 
Cartiere e Cantieri Navali, dagli Arsenali di Napoli 
e Venezia, ecc. 


Aceenti Questa NoN 
LA LEVA NESSUNO È 


I SAPONIFICI VIDAL 
DI VENEZIA E MESTRE. 


IL FAMOSO “ PASUBIO ,,. 


Quanto cammino fecondo in 22 anni! Sono in- 
fatti ventidue anni che questa industria fu creata 
a Venezia, a San Marziale 3582 dove ha ancora i 
suoi uffici, mentre ha dovuto estendere le branche 
nella vicina Mestre perchè incapace ad esser con- 
tenuta nella sua culle d'origine. 

Chi ha visitato lo stand della Ditta A. Vidal — 
e l'affluenza è stata grandissima — ha compreso 
subito la potenza di questa Casa. Essa ha esposto 
un centinaio di tipi dei suoi saponi fra i quali 
emerge l'ormai famoso sapone da bucato Pasubio, 
ricercatissimo per la sua compattezza e per le emi- 
nenti sue qualità detersive. 

Oltre ai saponi di ogni forma e di ogni profumo 
gli Stabilimenti Vidal si dedicano alla. confezione 

li detersivi e prodotti chimici come il solfato di 
soda, il solfato di magnesia e la soda in cristalli, 
assai apprezzati in Italia ed all'Estero. 


Padova, 3 giugno. 


G. M. RAFFAELLI. 
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UNA FEDELTÀ, 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


— Ecco.... Tu sei un amico.... Tu le hai 
sempre voluto bene.... Tu la conosd.:. 
— Ma che c'è? 


— Nulla, ti ripeto. Nulla. Soltanto una in- 
quietudine mia.. 
— Sulla sua salute? 


— Sta benissimo. Troppo bene, anzi.... No: 
no. È il suo contegno che m'inquieta. Non 
ci vedo chiaro. Chiaro, capisci ? 

Macchinalmente accesi la lampada. Egli si 
ritirò invece alquanto nell'ombra, come se 
quello che aveva a dirmi non amasse la luce. 

— Io ho delle vecchie idee, sai.... lo mi 
preoccupo delle apparenze... E adesso.... E 
adesso,... Mi sono accorto, Ho pensato,... Ti 
dirò.... Due o tre volte la settimana viene a 
Firenze: e non si fa vedere, e mi sfugge. 
La prima volta pensai: Ha da fare. Poi l'ho 
cercata.... Le ho chiesto.... Ha eluso la mia 
domanda: mi ha risposto evasivamente. Fin 
che un giorno, una quindicina di giorni fa, 
l'ho incontrata. Mi è parsa seccata dell’incon- 
tro.... Non era sola.... Eh! Mi stai a sentire? 

— Con chi era? 

— Renata è giovane, è bella, — continuò, 
eludendo, a sua volta, la mia domanda. — 
Ha sposato mio genero: che non è nè gio- 
vane, nè bello. Lo ha voluto lei. Ma sai, le 
donne.... E adesso.... che si faccia corteg- 
giare un poco è naturale, è logico. Non c'è 
nulla di male. Che te ne pare? 

— Con chi era? 

— Ma non vorrei.... Non vorrei, capisci?.,. 
Si fa tanto presto: la gente fa tanto presto 
a discorrere. Ci vuol discrezione, tatto. Non 
sì, insomma, non vorrei che si com- 
promettesse. Che si compromettesse, hai ca- 
pito? Non c'è nulla di male. Si può incon- 
trar qualcuno; si può farsi accompagnare. 
Ma poi.... Se questo risuccede più spesso. 

Incontrare, farsi accompagnare? Quando 
l'avevo vista io era sola. Mi ricordai la via 
solitaria, la villetta discreta. Ah! quello che 


NOVELLA DI 


avevo pensato, quello che avevo temuto! Ma 
no: era impossibile! Una coincidenza, un 
caso. 

— Ebbene — risposi — parlale, consigliala! 
Sei o non sei suo padre? 

Egli rise, rumorosamente. 

— AA! per questo, sì! La mia povera mo- 
glie era un angelo. Ma che vuoi! Se c'entro 
io, la cosa diventa più grave. Sembra un co- 
mando, che so, una violazione della libertà 
personale. Bisognerebbe che fosse qualche- 
dun altro a parlarle, Così, discretamente, 
amichevolmente. Non per rimproverarla, per 
avvertirla, Capisci? 

Mi ripeteva sempre: Capisci ? forse perchè 
avevo una faccia da scemo. Ma no. Capivo: 
ma non volevo, non volevo. L'idea di par- 
lar io a Renata mi infastidiva.... 

— Tu puoi farlo, — incalzò l’altro, incu- 
— Sei più giovane di 
ome un vecchio amico. 
Interrogala. Vedrai che non c’è niente. Ma 
dille che stia attenta: certe libertà sono pe- 
ricolose. Eh, vuoi?! Domani deve venire alle 
cinque. È la sua ora. Mi ha detto che pas- 
sava da me un momento. Tu ti trovi là. Io 
ritardo. Tu le parli. Mi capi... ? 

— Siamo intesi, — interruppi io. — Alle 
cinque. 

E mentre il padre mi guardava, maravi- 
gliato e contento di quel mio assenso im- 
provviso, io chiesi ancora, quasi mio mal- 


grado : 
— Ma mi dici con chi era? 
— Con Rizzi dal — mi rispose lui, tran- 


quillo, alzandosi.. 
HI. 


Allora rividi nettamente davanti a me l’uo- 
mo, il giovane, con cui avevo giocato tante 
volte, senza pensare che un più aspro le- 
game, un gioco più occulto, potesse sorgere 
tra noi. Rividi quella sua faccia tra di stal- 
liere e di comico, coi tratti marcati, con l’e- 
spressione vuota e sicura dell'uomo che non 
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dubita di sè. Colui? E Renata per lui aveva 
dimenticato il suo grande funebre amore, 
l'amore che aveva informato la sua vita e le 
sue decisioni, e costrettala ad una decisione 
sconsigliata ma ferma? 

No, no: non era possibile! Certo, quando 
le avessi parlato, ella mi direbbe : Siete pazzo, 
Carati. Mio padre, lui, non capisce! 

Avviandomi al colloquio ero quasi calmo. 
Assaporavo anzi una specie di presaga vo- 
luttà triste. Da tempo non avevamo con Re- 
nata rimescolato le ceneri di quel suo pas- 
sato. Da tempo io non avevo udito dalle sue 
labbra parole che suonavano amare, ma che 
me l'avvicinavano, facendo di me come il 
suo confidente unico. Era entrare nella sua 
anima un poco, all'infuori e al disopra delle 
piccole finzioni necessarie di tu giorni. 
Come non me ne sarei compiaciuto? E il 
cuore quasi mi batteva, di un'emozione dolce 
e orgogliosa, 

Lo compressi a forza, sentendo ch’ella era 
già là. Parlava già con suo padre, lentamente, 
con la sua bella voce calma e uguale. Quando 
mi vide mi accolse con un sorriso di com- 
pisana, e di sorpresa. 

! Che fortuna! 

n AI mi ammiccò serenamente, come 
a dirmi: É inutile: sono già rassicurato.... 
Ma, quasi per tenere un impegno, dopo po- 
chi minuti, propose: 

— Io esco. Ti lascio con Carati. Tu, Re- 
nata, che fai? 

— AN! Così mi ricevi! Posso dedicarti mez- 
z'ora. Alle cinque e mezza ho un impegno. 

Trasalimmo ambedue, senza guardarci. Il 
padre, che già esitava, prese allora il cap- 
pello, i guanti: era sulla soglia. 

— Va, va, — gli dissi io, impaziente. — Vi 
terrò io compagnia, Renata, per il thè. 

Ella assentì, sorridendo. Ma, di colpo, co- 
me quando una nuvola passa sul sole, il suo 
sorriso mi parve mutato,... 

Seguì un silenzio. Adesso, soli, la guardai 
meglio. E notai di nuovo la sua acconcia- 
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Facsimile 
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“HAZELINE' SNOW” 


Per il perfetto conforto della 
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sensazione di bruciore, toglie la 
ruvidezza ed evita le eruzioni. 
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tura, d'una eleganza più raffinata, quasi pro- 
vocante, sebbene discreta. Sentii il suo pro- 
fumo più forte: come un aroma di desiderio 
che l’avvolgesse. 

Si accorse del mio esame? Ebbe un altro 
sorriso indefinibile, mezzo tra nuvole e sole, 
e disse: 

— Povero papà.... Non sa fingere. Aveva 
qualche cosa da dirmi: e incarica voi, non 
è vero? 

Il desiderio che si sprigionava da lei mi 
investì, mutato in una specie di bisogno di 
sincerità elementare e brutale. E risposi senza 
mentire: 

— Sì. Vostro padre è inquieto: e mi ha 
pregato di consigliarvi. 

Mi fermai, senza guardarla. Vidi che bat- 
teva il piede per terra: e guardai quel pic- 
colo piede quasi nudo nella scarpetta breve 
e nella calza leggera. E mentre pensavo: 
Ella mi rassicurerà, quella vista mi parve 
quasi. peccaminosa. 

— Consigliarmi? A che? 

— A non compromettervi con Rizzieri. 

Aspetttavo uno scatto, una denegazione, al- 
meno un riso incredulo e sdegnoso. Nulla: 
silenzio..E quel silenzio mi aggiacciò. Le al- 
zai gli occhi in faccia e il suo volto mi parve 
anch'esso nudo, come se ogni finzione ne fosse 
caduta... 


— Ah! — diss’ella quasi alteramente — 
Questo ? Questo ? N 
— Sì — ripresi io. — É una sciocchezza. 


una imprudenza. Si potrebbe credere.... 
he, che si potrebbe credere? 

— Che lo amate! — conclusi io rudemente, 

Anche questa volta nessun scatto. Ella pa- 
reva come impietrata, chiusa nella verità 
come in una difesa, Congiunse le mani e 
disse con voce lenta: 

— No, non lo amo. 

— Ah! 

Una gioia torbida, quasi violenta, traboccò 
dentro di me. Ah! lo sapevo bene ch’ella non 
poteva esser mutata! 


— Non lo amo, — riprese lei, dopo una 
pausa che a me parve lunghissima — forse!... 
— Renata! 


— Ma quello che il mio cuore può dare 
ancora, è suo! 

Fu un attimo. E come spinto da quel bi- 
sogno di sincerità elementare, io proruppi 
affannosamente: 

— Ah no. Ditemi che non è il vostro.... 

— Il mio amante? Lo sarà. 

— Renata! 

Dalla gioia passavo all’orrore. Ella parve 
non accorgersene e seguitò: 
bbene ?! Non posso più vivere un pezzo 
così. Ho bisogno di essere amata, da qual- 
cheduno che mi piaccia. Si è giovani ancora, 
a trent'anni. Ma la giovinezza passa. uno 
spasimo. E poi? Che dirvi? Viene il mo- 
mento. Sì, sì. Ebbene? 

Non l'avevo mai vista così. Vibrava tutta, 
come investita da un turbine. E a me venne 
l’impeto di sferzarla con le mie parole. 

— Voi! Voi che dicevate.... 

Esitò un istante, come realmente percossa. 
Poi, riprendendosi : 

— Ah sì. Capisco! Il mio passato, vero? 
Voi pensate che avevate ragione, tutti, a scon- 
sigliarmi di sposar senz'amore: che l’amore 
sarebbe venuto ugualmente. Ebbene, no. Sono 
contenta. È meglio così. 

E com’io negavo col capo, disperatamente, 
soggiunse: 

— Lo amerò forse. E non saremo uniti. 
Se avessi sposato un uomo che avessi potuto 
amare sarei stata troppo felice. Era un’ingiu- 
stizia. Non dovevo averla. E poi, avrei avuto 
paura. Mentre così, così.... 

‘— Ah! disgraziata! 

Sarà una felicità amara la mia! Una fe- 
licità a mezzo. Quella che volevo, mi capite ? 
E poi.... E poi.... In quell'altro modo forse 
lo avrei dimenticato del tutto. Non sarei tor- 
nata più a lui. Così, sento che ci tornerò. È 
un intervallo, soltanto: non è la vita, capite? 

Un orologio suonò le cinque, nella stanza. 
Ella si arrestò d'improvviso: e disse, tran- 
quilla : 

— Adesso vado. Addio! 

E io la lasciai andare: io che sapevo dove 
andava.... 
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GIUDIZI DEGLI ALTRI 


La Dalmazia nell'arte italiana 
di ALessanpro Dupan.® 


Da Salona a Spalato, quel che resta di monu- 
menti romani in Dalmazia prova che gli architetti 
e gli scultori dalmati ebbero a casa loro, pel loro 
rinascimento, esempii più imponenti di quelli che 
ebbero gli stessi fiorentini prima di partire in pel- 
legrinaggio per Roma. Ed è inutile se mai andare 
per quel risveglio a cercare di là dai monti, a fati- 
cose distanze, come hanno fatto alcuni storici slavi 
e tedeschi, l'esempio dei monumenti bizantini, a 
Salonicco 0 a Costantinopoli. Se mai era più facile 
e breve passar l'Adriatico e aggiungere Ravenna. 
La rivoluzione umanistica del quattrocento (nel 
primo senso, di rivolgimento e ritorno), la resurre- 
zione dei morti che si chiamò Rinascimento, fu del 
resto un fatto, prima di tutto, morale e sociale, 
così vasto e profondo che, a dargli cause soltanto 
locali e regionali, lo si sminuisce e lo si snatura. 
Fu una primavera infrenabile che ravvivò cielo e 
terra, anime e corpi, e della quale la nostra civiltà 
è il pigro autunno con qualche boccio, sui cespugli, 
intirizzito, che solo ai ragazzi e agli innamorati 
concede l'illusione dell'aprile, 

Piuttosto il fiorire della Rinascenza in Dalmazia 


bino, Ferrara, Napoli, Roma, V'era solo quel diffuso 
tepore di primavera di là dal mare, e l'esempio 
paterno dei monumenti romani: e a quelli scultori 
e a quelli architetti bastò. Voglio dire che la scuola 
ratica, la scuola di mestiere dove i morti, con le 
loro opere accanto, sedevano maestri nel costruire, 
nel modinare, nel modellare, nell’adornare, bastò 
anche allora e anche lì 25 artisti, prima di tutto 
artigiani, o artefici come li chiama, all’ Unanitaria, 
Augusto Osimo, maestro esemplare. E_il confronto 
potrebbe servire a trovare, di molti miracoli anche 
[Vedi continuazione a pag. 732.] 


1 ALessanpro Dupan, La Dalma: 
(Due volumi in-8). Milano, Treve 


zia nell'arte italiana. 
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garantito igienicamente puro 


L'uso razionale Gome base dela mi 
nestra, non come semplice insaporante) di 
questo vecchio prodotto di fiducia per 
mette di avere in ogni momento, in 
qualsiasi luogo o circostanza, squisite 
minestre in brodo senza bisogno i fare 


La came e tanto piu appetitosa e 
nutriente ai ferri. arrosto, in umido 
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I I D O - \ T E E Li I Per informazioni relative al soggiorno per la ventura stagione estiva rivolgersi alle Direzioni degli Alberghi* 
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{Continuaziono, vedi pag. 730.) drale di Zara a quella di Sebenico, dal duomo di | bibliografie, d’indici: libro che mancava alla nostra 
del quattrocento toscano, quelle ragioni pratiche e | Traù a quello di Spalato, dal duomo di Curzola | cultura e che viene a correggere, se non altro con 
Semplici che la troppa erudizione e venerazione | al palazzo dei rettori di Ragusa: per comprendere | la probità della paziente preparazione e con la con- 
adesso ci nascondono sotto i paludamenti della pre- | la fedeltà sua ai monumenti romani perfino contro | gerie dei fatti, tante improvvisazioni di propaganda 
tesa onniscienza d'ogni scalpellino di quell'epoca | le mode di Venezia dal 1420 padrona prudente e | lanciate durante la guerra da scrittori slavi e in- 
benedetta. amatissima, abbiamo adesso, in due tomi, il libro | glesi e francesi, troppo corrivi a cercare proprio 

Per conoscere d'anno in anno la formazione del | di Alessandro Dudan, La Dalmazia nell'arte ita- | in quest'arte italiana e inconfondibile gli argomenti 
Rinascimento in Dalmazia; per studiarne le opere | /iara : libro meditato, documentato, appassionato, | per le loro tesi politiche. 
stupende, nelle arti maggiori e minori, dalla catte- | straricco, anzi stracarico di citazioni, di note, di | | (Corriere della Sera.) 
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A Pensione con stanza da L. 33-42 CURE: Malattie dello stomaco, intestino, fegato, 


“EXOCELSIJO Re ” 

7 di Singer Tunior 
RIDÀ IL COLOR GIOVANILE AI CAPELLI 
Innocua. Non macchia. 


Prezzo L.18 — franco. 


Luogo di cura, di fama, riconosciuto dalle 
maggiori Autorità Mediche .* Aria puris- 
sima, perfettamente libera di polvere, altis- 
simo contenuto di ozono, ambiente calmo, 
famigliare .+* Guarisce la neurastenia, le 
malattie muliebri, postumi di ferite e tutte 
le malattie congenite dei bambini & st 


Per inform 


zione rivolgersi a 


G. MULLIOR, Proprietario. del sistema nervoso, anemia, malaria in tutte le sue 
L_—_———_————————————_—_ forme e postumi di malattie debilitanti. MILANO - Cosulich - Via V. Hugo, 3 
Industria Lombarda Mobili Meccanici Ditta F.! PIZZAGALLI GIUGNO - SETTEMBRE ROMA » Piazza Barberini 


NAPOLI " A. & F. Lau 


, Via Depretis, 65. 
TORINO - A. Perlo - Galleria Nazionale. 


OTT OM A N E M E (H [H A N I G H E Per notizie : Ufficio Informazioni “Pro Recoaro,, - Recoaro 


MILANO, Vin Rorzognone, 39 — Casa fondata nel 1872 


MILANO, Via Rorsognone, 39 — imfntutani im] ee eetee]' VoVY'iliecel0*“-—<-<_-:::|< 
Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE « SONS, Londra, Fscustvità di venaita per l'Italia: ALBERTO DUVAL 


» Piazza dell’ Esedra, 43 


